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Torino è sotto assedio da tre 
settimane. Prima l'imposizione ar- 
mata delle trivelle per il Tav, poi lo 
sgombero di tre posti occupati in 
tre giorni. 

Il dispiego di forze è impressio- 
nante. Intere strade bloccate da 
decine di mezzi e centinaia di uomini 
in armi per impedire proteste e ma- 
nifestazioni. 

Martedì 25 gennaio 


Il primo a cadere è stato il Velena 
squat, occupato per la terza volta il 


23 gennaio e subito sgomberato il 25 . 
gennaio. Gli agenti della Digos si pre-. 


sentano intorno alle 10,30, cercando 
di sfondare la porta. Gli occupanti 
salgono sul tetto dove resistono due 
ore sotto la neve, mentre | poliziotti 
gli tolgono le tegole da sotto | piedi. 
In strada chi improvvisa un blocco 
stradale viene spinto e minacciato. 
Alla fine i vigili del fuoco portano una 
scala per consentire agli occupanti 
di scendere senza danni. La polizia 
identifica e denuncia per occupazio- 
ne e danneggiamenti gli occupanti. 

Giovedì 27 gennaio 

E la volta della Boccia Squat. La 
polizia arriva alle cinque del mattino 
=- nella bassa palazzina nei giardinetti 
di via Giacomo Medici 161. | pre- 
senti sono identificati e denunciati 
in tre. La giunta Chiamparino può 
finalmente fare cassa: la casetta 
e l’intero giardinetto — di proprietà 
pubblica — sono stati venduti da 
tempo per coprire i buchi nel bilancio 
dopo il disastro olimpico. Un palaz- 
zotto sostituirà alberi, panchine e la 
Boccia. Alla faccia dell’interesse del 
quartiere! 


Venerdì 28 gennaio 

E il giorno de Lostile. Rioccupato 
da due settimane viene sgomberato 
in meno di un'ora. La polizia arriva 


Torino. Tre sgomberi in tre giorni 


Sotto assedio 


in silenzio, intorno alle 6,30: con 
una scala gli agenti della Digos SÌ 
arrampicano sul tetto, impedendo ai 
sei occupanti di reagire. Condotti al 


commissariato di via Tirreno verran- - 


no trattenuti per quasi 12 ore prima 
di venire rilasciati con l'accusa di in- 
vasione di edificio, danneggiamenti, 
furto di energia elettrica. 


fuori con lo striscione. È questione di 
un minuto: spray urticante in faccia 
a tutti e poi giù di manganello. Sulle 
teste. Una compagna ne esce con un 
bernoccolo grande come un uovo sul 
cranio, un altro ha ematomi in testa, 
un altro ancora ha la mano gonfia e 
dolorante. Uno squatter, già sgombe- 
rato il giorno prima dalla Boccia, ha la 


Un gruppetto di solidali rispon- 
de occupando l'ufficio elettorale di 
Bresso, già sede PD, in via Palazzo 
di Città: una dozzina all’interno, altri 
sei/sette fuori con uno striscione. 
Quelli del PD non gradiscono la 
visita: arrivano tre energumeni del 
servizio d'ordine, e, senza alcun 
preavviso, aggrediscono i i compagni 


Caso Mastrogiovanni 


Psichiatria: chiuso per 


Si era appena conclusa, a Vallo 
della Lucania, la conferenza stampa 
dei legali della famiglia di Francesco 
Mastrogiovanni, l'insegnante anar- 
chico cinquantottenne ricoverato 
con un TSO illegale, il 31 luglio del 
2009, e deceduto dopo 80 ore di 
contenzione in totale stato di ab- 
bandono, quando è giunta la notizia 
che il GIP che conduce le indagini 
ha chiuso il reparto di psichiatria 
dell’ospedale “San Luca” di Vallo 
della Lucania dove si è consumato 
l'ennesimo delitto di Stato. Nelle 
diciassette pagine che compongono 
l'ordinanza di interdizione tempo- 
ranea dalla professione, che ha 
interessato 14 operatori tra medici e 
paramedici del reparto di psichiatria 
dell'ospedale di Vallo della Lucania 
tra cui il primario Michele Di Genio, 
emessa giovedì 21 gennaio dal GIP 
del Tribunale di Vallo della Lucania 
Nicola Marrone, si leggono tutta la 
violenza, il cinismo, l’efferatezza dei 


. crimini consumati all’interno di quel- _ 


A stanza. “A Francesco è stata ne- 


Luberto, 


gata qualsiasi comprensione. Non è 
stato nutrito, né qualcuno gli ha dato 
un sorso d'acqua. E possibile che su 
14 persone nessuno si sia chiesto 
se ciò che stavano facendo avesse 
un profilo di umanità? Pensate che 
non si sono neanche accorti che 
Franco fosse morto. E una cosa 
terribile, vergognosa”. 

Questa dichiarazione rilasciata 
dall'amico e compagno Giuseppe 
Galzerano racchiude i quesiti che 
migliaia di cittadini pongono non 
solo agli operatori di Vallo della 
Lucania, ma anche a quelli dell’Isti- 
tuto Papa Giovanni XXIII di Serra 


| d'Aiello in provincia di Cosenza 


dove, chiuso un filone di indagine 
che ha visto condannare a 7 anni 
di reclusione l'alto prelato mons. 
la Procura di Paola ne 
ha aperto un altro che riguarda 
12 pazienti “desaparecidi” di cui i 
RIS di Messina stanno cercando 
di individuarne i corpi, con l’analisi 


del DNA, aprendo 60 loculi nell’area... 


cimiteriale riservata all’ Istituto. Ma 


testa aperta e perde sangue. Le sue ` 
mani insanguinate si imprimono sul 


muro di via Palazzo di Città. Il giorno 
dopo i tre picchiatori (post)stalinisti 
negano tutto. 

La polizia interviene poco dopo. 
Undici dei dodici occupanti sono 
portati in via Tirreno: usciranno in 
tarda serata con l’accusa di violenza 


i casi degli ospedali e delle case 


di cura trasformate in lager non si. 


limitano a questi due, negli ultimi 
giorni, ad Ascoli Piceno, i carabinieri 
sono penetrati nell’ospizio “Casa di 
Giobbe”, un nome azzeccatissimo 


‘se si pensa che erano più deco- 


rose ed accoglienti le baracche di 
Auschwitz, e hanno trovato donne e 


uomini, trai 70 ei 90 anni, rinchiusi. 


in stanze sovraffollate accovacciati 


sui letti sporchi di urine e feci. In 


queste due realtà non vi erano le 
telecamere, mentre nella stanza 
che ospitava Mastrogiovanni han- 
no fornito ai magistrati le prove 


inconfutabili degli innumerevoli reati 


commessi. 
Si legge nell'ordinanza del GIP 
di Vallo: “dalla successiva visione 


‘dell'immagine si evinceva che nella 


camera di Mastrogiovanni vi era 


anche un'altra persona sottoposta 
a mezzi di contenzione e sorgeva 


quindi la necessità di accertare la 
sua identità, le ragioni della con- 
tenzione e se l'utilizzo di tali mezzi 


privata. 

Nel pomeriggio sconosciuti man- 
dano in frantumi la vetrina della 
sede PD di via Cervino in Barriera 
di Milano. 

Intorno alle 18,30 c’è un ap- 
puntamento per un presidio che si 
trasforma in corteo. Una cinquantina 
di solidali parte dall'angolo tra corso 
Giulio Cesare e corso Brescia per un 


giro informativo: dopo una ventina 


di metri si materializzano decine di 
blindati e uomini in armi. Carabinieri 
davanti e finanzieri e poliziotti dietro: 
i manifestanti, che dall’ampli sull'auto 


. raccontano gli eventi, vengono stretti 


in una morsa d'acciaio. Dopo mez- 
z'ora di tensione sempre più alta il 
corteo si scioglie. - 

Per l'intera giornata ben tre iso- 
lati tra corso Vercelli e corso Giulio 
Cesare vengono bloccati al traffico 
delle auto: anche i residenti devono 
“girare al largo”, intima un energu- 
meno in divisa ad una famiglia che 
cerca di tornare a casa. Roba così, 
da queste parti, la ricordano solo i 
più vecchi, quelli che erano ragazzi 
quando c’era l'occupazione nazifa- 
scista della città. 


Sabato 29 gennaio 

All’Asilo occupato l'appuntamento 
è alle 17. Sono passati 15 anni da 
quando il vecchio asilo “Principi di 
Piemonte” di via Alessandria è stato 
occupato. Come ogni anno si prepa- 
ra la festa per il compleanno di una 
delle “case” più longeve di Torino, 
da tempo in cima alla lista di chi, 
sindaco in testa e gli altri dietro, vuole 
sgomberare tutto. O quasi. Qualcuno 
a sinistra cerca di salvare gli amici, 
quelli che si presentano con un look 
più accattivante, gli antagonisti dal 
volto umano. Ma l'aria è spessa an- 
che per loro di questi tempi. 


torture 


‘fosse stato annotato in cartella 


clinica”. Si scopre così, solo per 
caso, che il paziente ricoverato nella 
stessa stanza di Mastrogiovanni è 
Giuseppe Mancoletti il quale vie- 
ne legato al letto anche se non è 
previsto, per lui, alcun TSO perché 
trattasi di ricovero spontaneo. Man- 


coletti viene tenuto in contenzione 


dalle ore 11,50 del 2 alle 9,12 del 
3 agosto 2009 senza che gli venga 
fornita adeguata assistenza, tanto 
che “solo fortunosamente nel corso 
della notte riusciva a bere dell'ac- 
qua da una bottiglia appoggiata su 
un tavolino, prima avvicinando il 
tavolino con un piede, poi facendo 
cadere la bottiglia ed in seguito 


«addentandola con la bocca e riu- 


scendo in tal modo a bere qualche 
sorso d'acqua”. Affrontare il disagio 


psichico torturando i corpi: è questa .. 


la nuova visione della psichiatria in 
Italia condivisa all’interno delle case 
di cura da tutto il personale? 


Angelo Pagliaro 


Intorno alle 19 una cinquantina 
di anarchici si muove per il tradizio- 
nale giro del quartiere. Ma non è un 
sabato come tanti altri: tre sgomberi 
in tre giorni, le bottéè di quelli del 
servizio d'ordine del PD, le denunce, 
l'impossibilità di manifestare rendono 
l'aria pesante. C'è poca voglia di far 
festa. 

SI parte verso Porta Palazzo ar- 
mati di striscione contro gli sgomberi 
e di un traballante carrettino a mano 
con sopra fiori e amplificazione. 

Allo sbocco in corso Giulio si mate- 
rializzano le truppe che imbottigliano 
i manifestanti. Dopo lunga tensione e 
scarne trattative, i poliziotti si aprono 
e il corteo prosegue per piazza della 
Repubblica. Ma ormai i banchi sono 
smontati: restano solo i mercandini 


più tardivi che tirano su la roba e 


filano di corsa. In terra il consueto 
strato di cellophan, cartoni e frutta 
marcia del dopo mercato. Sono an- 
dati via anche quelli che raccolgono 
la roba lasciata in terra dai rivenditori 
di verdura. La polizia pressa ma | 
manifestanti sostano a lungo negli 
angoli della piazza, raccontando le 
storie che nessuno sa, quelle di chi 
occupa e rende vivo un posto, senza 
soldi, senza clienti, senza mercimo- 
nio della vita quotidiana. Le storie di 
chi lotta contro il razzismo, le retate, 
la violenza di Stato. 

Storie sulle quali vogliono scri- 
vere la parola “fine”, non sapendo. 
che i posti passano ma le persone 
che rendono vive le idee di libertà e 
autogestione restano e trovano altri 
compagni di strada. 

In serata un gruppo di squatter 
prova a rioccupare l’ex facoltà di 
Economia e Commercio, nel centro 


della movida torinese. Ma non ce 
n'è. La polizia accerchia il palazzo 


con nove camionette e un centinaio 
di uomini in divisa. Gli anarchici so- 
lidali fuori pressano ma il rapporto è 
di tre a uno. Alla fine si ottiene che 
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n.org/uenne/di- 


settimanale anarchico Umanità 
Nova. i 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 


La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita di alcune 
grandi. città. 


Facendo seguito alle indicazioni 
della riunione degli Anarchici 
Toscani, è stato aperto un conto 
corrente postale per raccoglie- 
re contributi in solidarietà a 
Marco Tonarelli. 


Marco è un compagno pistoiese, ` 
agli arresti domiciliari per i 

‘ fatti di Pistoia dell’11 otto- 
bre 2009; sarà processato il 10 
marzo p.v. 


Il ccp è intestato a Barni Simo- 
na, il numero è 1498365. 


il codice IBAN è: 
IT12 A076 0113 8000 0000 1498 
365 


l’incaricato 


Rosarno 


La giusta rivolta 


La Calabria non è più periferia 
dell'impero. La rivolta di Rosarno, la 


nave dei veleni, le speculazioni da . 


milioni di euro della civile Europa, 
stanno là a dimostrarlo. Poco più 
di un anno fa si era sviluppata una 
situazione simile, avevano scritto 
pure un libro, “gli africani salveran- 
no Rosarno” e cioè che ribellarsi 
alla ndrangheta era possibile. Ma il 
boccone amaro dell’ingiustizia è un 
conto che la ndrangheta fa pagare a 
lungo termine. 

L'ultimo episodio di un mezzo- 
giorno razzista e violento, dove da 
Rosarno, al foggiano, al casertano, 
si sfruttano a sangue gli immigrati. 
| meridionali stessi sono vittima 
dell'èemerginazione-emigrazione, 
“giovani bamboccioni” del sud che 
oggi hanno una laurea in tasca e 
sono detti precari, presunti vincitori 
della guerra fra poveri, carnefici 
inconsapevoli, ma neanche tanto, 
degli ultimi della terra, che lavorano 
la loro terra, mentre a beneficiare 
sono sempre gli stessi, quelli che 
mantengono il massimo sfruttamento 
possibile della manodopera migrante 
come del precariato cognitivo, che 
stabiliscono i prezzi dei beni agricoli, 
come lo stipendio di un dottore in... 

Lo sconforto ipocrita, l'inutile 
passerella a Reggio Calabria, di 
tutti i politici di ieri e di oggi, pronti a 
mettere la toppa, a fare da cemento 
in aiuto “allo stato di emergenza in 
cui viviamo” è lo stesso che farà 
piovere milioni di euro, fondi eu- 
ropei, per gli investimenti nei di- 
versi settori economici produttivi. 
Le elezioni regionali sono alla porta e 
la ndrangheta ha iniziato la sua cam- 
pagna politica, specie se percepisce 


di essere minacciata nei suoi immensi 
giri d'affari. Allora la bomba a Reggio, 
la caccia all'uomo nero nelle campa- 
gne, il grave clima d’intimidazione, 
linciaggio dei pochi operatori sociali 
o semplice uomo di buona volontà, 
il benvenuto con un auto carica di 
esplosivo ed armi al miglior Napolita- 
no di sempre, è la logica di chi ha un 


controllo a ferro e fuoco del territorio. 


Non solo chi ha sparato addosso 
ai fratelli migranti, ma anche quel- 
li che permettono lo sfruttamento 
lavorativo, chi finge di non vedere; 
di non sapere, e non vuol sapere, il 
razzismo, la xenofobia per chi è di- 
verso è strumentale allo stato di cose 
esistente, come impallinare i migranti 
viene da quel brodo di cultura. 

Attenzione al rovesciamento co- 
gnitivo che scambia gli effetti con 
le cause: non sono le condizioni 
socio-culturali delle città della piana a 
generare e rigenerare la ‘ndrangheta 
ma, viceversa, è la criminalità stessa 
a produrre quelle condizioni, si ali- 
mentano a vicenda. Insieme ai tutori 
dell'ordine che oltre ad assicurasi bei 
stipendi, finiscono con l’assolvere 
delle responsabilità specifiche in 
ordine alla degradazione della vita 
civile calabrese, unitamente ai politici 
nazionali e locali, nonché tutto il ceto 
dirigente della regione, imprenditori, 
giornalisti e universitari compresi. 
Si sa dei contatti, delle collusioni, 
delle vicinanze dei singoli uomini 
politici e pezzi di apparato statale 
alle ‘ndrine. 

Come la politica repressiva del 
Governo colpisce gli immigrati e 
alimenta xenofobia e razzismo nel- 
la nostra società. Infatti un altro 
favore fatto dallo stato ai caporali, 


a chi diceva che i migranti erano 
troppi, è stata lo loro deportazio- 
ne, vera e propria operazione di 
pulizia etnica, la prima in italia, 


‘senza neanche pagare le giornate 


lavorative, più di un milione di euro 
risparmiato, la ndrangheta ringrazia! 
Gli immigrati non votano, anzi sono 
un problema, non hanno diritti civili, e 
sono un problema nel problema dello 
“stato di emergenza”, e quello che 
conta ora è prendere più voti, da qua- 
lunque parte provengono, per taglia- 
re meglio la torta dei fondi europei... 
La manifestazione: antirazzista or- 
ganizzata a Rosarno è stata fatta 
da quelli stessi che tengono al loro 
“paese onorato”, con i pochi migranti 
rimasti, prima tenuti segregati nei 
giardini, poi costretti a partecipare ad 
un corteo della rispettabilità! Quelli 
rimasti non erano fra coloro che i 
caporali sceglievano ogni mattina, 


coloro che non hanno accettato, 


specie fra i più giovani, l'aumento 
della quota da dare ai caporali, 
poi dopo, sono partite le fucilate. 
Anche la sinistra antagonista aveva 
perso al bussola, quando il sangue 
era ancora caldo: non era un proble- 
ma di ndrangheta, né di razzismo, 
forse xenofobia, ma solo di rapporti 
economici concreti... Per noi è un 
tutt'uno. 

La guerra sociale continua, e la 
rivolta di Rosarno è l'espressione 
più immediata del suo sviluppo, 
come i licenziamenti nelle fabbriche. 
L'acuirsi dello scontro sociale, il suo 
accelerarsi impone dei mezzi per lot- 
tare adeguati ai tempi. Le condizioni 
disumane in cui vivono i lavoratori 
immigrati della terra sono un monito 
per chi vive delle briciole del sistema. 


Cosenza, sfrattati i rom 


L'ennesimo rapporto diffuso in 
questi giorni dalla Procura di Cosen- 
za finge di scoprire le drammatiche 
condizioni di vita dei Rom, che vivono 
nel campo sorto alle spalle della 
motorizzazione civile di Cosenza. 
Tutti sanno però che, in questi ultimi 
7 anni, i Rom stessi sono più volte 
intervenuti per denunciare come in 
quell’accampamento essi vivano 
in condizioni disperate. Da diversi 
anni, inoltre, numerose associazioni 
del privato sociale, assieme ai Rom, 
si stanno impegnando nel produr- 
re analisi e proposte finalizzate a 
chiedere l'istituzione di un “villaggio 
attrezzato” in città, dove sistemare, 
anche provvisoriamente, i cittadini 
romeni e i loro bambini. 

Queste attività d’intermediazio- 
ne, nel corso del 2009, sono state 
soprattutto portate avanti all’interno 
dell’osservatorio comunale sulle 


migrazioni (OCI), nato su iniziativa . 


dell'assessore Francesca Bozzo. | 
diversi tavoli di cui si componeva 
l'OCI si sono, infatti, espressi in ma- 
niera corale, chiedendo al comune di 
Cosenza di convogliare ogni sforzo 


in favore dei Rom. Quattro erano in 


particolare le richieste avanzate: di 
portare acqua e elettricità all’interno 
del campo, di rimuovere la spazza- 
tura, di installare dei bagni chimici. 
Dal loro canto, i cittadini Rom di 
Vaglio Lise si sarebbero autotassati 
per sostenere gli oneri economici di 
questi interventi, mentre le associa- 
zioni appartenenti all'’OCI avrebbero 
lavorato su una progettualità di lungo 


| periodo, da sostenere tramite le. 
tante risorse messe a disposizione 


dall'Unione Europea. 
In una prima fase, dietro l’alibi 


della mancata competenza, nes- 


suna delle richieste avanzate dalle 
associazioni venne presa in conside- 
razione. E così nulla fu possibile chie- 


dere all'UE. Poco prima della scorsa 


estate, invece, l'assemblea plenaria 
dell’OCI si concluse con alcune as- 
sicurazioni da parte dell'assessore 
Bozzo, reiterate nel mese di ottobre, 
e però nuovamente disattese. In otto- 
bre la Procura di Cosenza reagi alle 
insistenti richieste avanzate dalle as- 
sociazioni dell'OCI, emettendo oltre 
90 provvedimenti di allontanamento, 
così facendo ricadere sui Rom la 
colpa della loro migrazione e della 
precarietà del campo. 
Quest'impianto accusatorio è 
stato fortunatamente smontato dalla 
magistratura ordinaria del Tribunale 
di Cosenza, che a novembre ha 
annullato i decreti di allontanamento 
della Procura, senza alcuna ecce- 
zione. Ma la Procura di Cosenza, 
adottando una nuova ordinanza 
di sgombero contro gli abitanti del 
campo di Vaglio Lise, finge di non 
ricordare quella vicenda. Finge di non 
vedere che la magistratura ordinaria, 
dando ragione ai Rom, ha implici- 
tamente ristabilito alcune verità: il 
fatto, innanzitutto, che provvedimenti 
repressivi di questo tipo non riusci- 
ranno ad arrestare l'emigrazione 
dei Rom dall’Europa dell'est vista 
la realtà di persecuzioni, povertà e 


| pregiudizi da cui essi fuggono; che il 
godimento dei diritti riconosciuti nella 


Carta dei Diritti Sociali dell’Unione 
Europea deve essere garantito sen- 
za alcuna distinzione basata sulla 
razza, il colore della pelle, il sesso, 
la lingua, la religione, le opinioni po- 
litiche o ogni altra opinione, lascen- 
denza nazionale o l'origine sociale, 
la salute, l appartenenza ad una 
minoranza nazionale, la nascita o 
ogni altra situazione (art. E); che dal 
1984 molte regioni ed alcuni Comuni 
hanno adottato misure specifiche nei 
riguardi delle loro popolazioni Rom 
e Sinti. 

Siamo costretti a constatare che 
la Procura di Cosenza, con la sua 


nuova ordinanza di sgombero, inten- 
de occultare gli obblighi di protezione 
dei diritti che i nostri amministratori 
hanno nei confronti di chi abita sul 
territorio, rafforzando inoltre l’idea, 
già dilagante nel paese, che gli 
stranieri vadano cacciati, repressi, 


segregati e esclusi. 


Questo è un modo di ragionare 
diffuso fra i sostenitori della cosid- 
detta tesi sullo “scontro fra civiltà”. 
E, Domenico Airoma, il Procuratore 
di Cosenza che dirige le operazioni 
al campo Rom di Vaglio Lise, è 
certamente un'autorità in materia (si 
veda il suo scritto apparso nel volu- 

e “Questioni di identità"). Noi che 
con i Rom lavoriamo e discutiamo, 
chiediamo invece di riflettere sui 
nostri comportamenti, sulle nostre 
responsabilità, e non sul loro modo 
di essere. Noi soprattutto chiediamo 


di sospendere questa ordinanza 


di sgombero e di convocare, poi, 
un'assemblea pubblica — presieduta 
dal Sindaco Perugini, dal Presidente 
della Provincia di Cosenza e dal 
Presidente della Regione Calabria 
— affinché sia possibile iniziare a 
ragionare serenamente, ma effica- 
cemente, su come costruire forme 
di convivenza sociale per tutti più 
sostenibili e dignitose. 

Non si tratta di far ricadere sul solo 
comune di Cosenza la responsabilità 
di questo intervento, come il Sindaco 
Perugini da sempre lascia intendere. 
Ma si tratta di uscire dall'ambiguità, a 
partire da chi sinora non ha accettato 
di confrontarsi pubblicamente e di chi 


nulla ha mai detto di fronte a mille 


fallimenti dell’OCI. Eppure siamo 
stati tutti d'accordo nel condannare 
i recenti fatti di Rosarno e gli orrori 


della Shoah... 


Federazione Orizzontale 


Ribelle Autonoma. 


La Scuola del Vento 


Il riconoscersi dei dominati, degli 
sfruttati, o la ricomposizione di clas-. 


se vaneggiata da qualche sociologo 
orfano del marxismo, senza più la 
sponda politica parlamentare, a cui 
prima ha legato mani, piedi e fanta- 
sia, di quello che doveva essere il 
soggetto agente, che ora è diventato 
inutile spettatore di un scadente talk 
show in prima serata. Ma gli africani 
di Rosarno non hanno televisione, 
non fa parte del loro bagaglio, si 
spostano di campagna in campagna, 
senza documenti, solo le loro brac- 
cia e un grande cuore che pompa 
sangue agli occhi. Rompere | con- 
fini diventa per tutti noi un obiettivo 
necessario e da assumere insieme! 
Ribellarsi e praticare uguaglianza 
e solidarietà, contro prepotenza 
e mercificazione su cui basano il 
potere la ndrangheta, gli stati, | 
padroncini, possiamo, senza se 
e senza ma, affermare: in questa 
società fondata sul dominio asso- 
luto del denaro, siamo tutti precari! 
E il denaro che si è impossessato 
delle nostre anime e dei nostri corpi 
e ci sta privando dalla nostra vita. 
Va costruito un percorso sociale nel 
tempo, di conoscenza in azione e 
viceversa, tra | migranti e precari 
di lingua italiana, con un occhio 
ben aperto all'Europa, alla Francia 
da dove è partita la pratica di una 
giornata di sciopero generale il 1° 
marzo. i 

Facciamo nostro l'appello del- 
l'Assemblea nazionale delle realtà 
migranti ed antirazziste”, riunitasi 
a Roma, nel comunicato finale: “Le 
drammatiche vicende di Rosarno 
sono un'espressione dell'offensiva 
razzista e contro i diritti dei lavoratori 


‘in corso nel nostro paese. L'assem-. 


blea solidarizza con le ragioni che 
hanno spinto gli immigrati di Rosarno 
a ribellarsi reagendo allo sfruttamen- 
to, alla criminalità organizzata e agli 
attacchi razzisti... ogni realta territo- 
riale articolerà l'iniziativa attraverso 
forme diverse compreso lo sciopero 
là dove se ne presenti la possibilità 
concreta a partire dai posti di lavoro”, 
organizzata autonomamente, senza 
sindacati e partiti, come accadeva 
all'origine del capitalismo. 


Oreste 


su continua dalla prima pagina 


quelli dentro escano senza denuncia 
e poi tutti a casa. Questa, almeno, 
l'abbiamo pareggiata. 


. Lunedì 1 febbraio 

La digos recapita ad alcuni com- 
pagni della FAI Torinese gli avvisi 
di conclusione delle indagini per 
imbrattamento alla sede della Croce 
Rossa, in occasione della giornata 
internazionale contro i CIE. Lo stesso 
giorno arriva anche la conclusione 
indagini ad anarchici della FAI e di 


- Torino Squatter per vilipendio alle 


forze armate e alla bandiera nazio- 
nale, bruciata in piazza Castello il 4 
novembre. È 

All'ombra della Mole, dove la 


gente fa sempre più fatica ad arrivare. 


a fine mese, dove chi è in “cassa” è 


= guardato con invidia da chi il lavoro 


l'ha perso o non ce l'ha, in attesa 
delle elezioni e dell’ostensione della 
sindone, destra e sinistra si giocano 
la partita facendo leva sulla paura e 
presentandosi come partiti d'ordine. 

| Spazzare via gli anarchici, com- 
minando denunce e sgomberando 
case, è il loro obiettivo. Ma, nono- 
stante l'impiego di centinaia di uomini 
in armi, fanno fatica. Tra ottobre e 
dicembre hanno sgomberato cinque 
posti. In gennaio tre posti sono stati 
rioccupati e nuovamente sgomberaii. 
Ma non finisce certo qui. 


Maria Matteo 


| risultati degli ultimi vertici 


Capitalismo in affanno, 
ma sempre vorace 


Si è chiuso da poco il vertice 
(informale) di Davos. Non avendo 
di meglio da fare i commentatori 
economici giocano su acronimi e 
sillogismi. Nei commenti è tutto un 
giro di BRIC'S e PIG'S: 

BRIC è la sigla per l’area eco- 
nomica così detta “emergente” 
rappresentata da Brasile, Russia, 
India e Cina; un'area tutt'altro che 
omogenea dove India e Cina rappre- 
sentano dei “veri” paesi capitalistici 
con un'altra intensità di produzione 


mentre Brasile e Russia si caratte- 


rizzano per | vasti giacimenti; PIG 
è la sigla dell’area economica della 
sponda sud dell'Europa, rappre- 
senta Portogallo, Italia e Grecia; 
paesi con alto deficit ed enorme 
debito che hanno la caratteristica 
di “stare a galla” con inflazione, 
svalutazione e taglio dei redditi 
sociali. Le allusioni si evidenziano 
dalle traduzioni di questi acronimi: 


. BRICS starebbe per mattoncini, 


esprimendo un senso positivo di 


costruzione mentre PIGS starebbe ` 


per maialini mettendo in evidenza 
la riprovazione della finanza inter- 
nazionale per queste realtà. 

La situazione dell'economia 
mondiale è ancora in stato di af- 
fanno nonostante ogni governo si 
spertichi per mettere in luce i propri 
“provvedimenti”. 

Provvedimenti il più delle volte 
assolutamente virtuali. AI centro 
del dibattito c'era, ancora una vol- 
ta, il tema dei regolamenti e delle 
agenzie di regolazione; una serie di 
regole, cioè per rendere più sicuro 
ed etico il sistema. 


Socialismo o monetarismo 


Venezuela 


Ci avreste scommesso? Non se 
ne è fatto nulla. 


Il senso che se ne ricava è che i. 


grandi manager e i grandi azionisti 
si siamo già intascati i 750 miliardi 
di dollari della manovra mondiale 
degli inizi del 2009 e che non abbia- 
no nessuna intenzione di restituirli 
considerando questa ingente cifra 
come la remunerazione delle loro 
funzioni a sostegno del sistema. 
Quindi ricominciano i balletti e le 
ricette di FMI e BM che tanti guai 
hanno prodotto per tutti gli anni ‘90 
del secolo scorso e di questo primo 
decennio. Non è affatto casuale che 
la parole “default” (fallimento) torni 


a segnare le fortune delle monete 


“non-internazionali” e delle banche 
centrali dei paesi “non grandi”. 

Dalla disastrata Argentina al- 
l'emergente Venezuela (di cui si 
parla in un approfondimento che 
pubblichiamo su questo numero) 
le manovre monetarie anticipano 
la ridislocazione delle ricchezze 
secondo una mappa che non rap- 
presenta tanto le capacità produt- 
tive (sia di materie prime che di 
manufatti) quanto le capacità militari 
dei vari stati. 

Anche all’interno dei singoli sta- 
ti le linee di distribuzione delle 
ricchezze si possono leggere in 
funzione delle capacità militari dei 
rispettivi governi. 


la crisi 


É il caso della Grecia che dopo . 


aver represso brutalmente anche 
le recenti rivolte si appresta ad una 
manovra modello Amato-Visco- 
Tremonti: tagli a salari e pensioni 
per poter pagare gli interessi sul 
debito ai grandi banchieri; gli stessi 
banchieri che si sono intascati la 
grande parte delle risorse anticrisi 
messe in campo negli scorsi mesi. 
In Portogallo come segnalato anche 
dalla repressione degli anarcosin- 
dacalisti di cui abbiamo parlato nel 
numero scorso, le linee di intervento 
sono analoghe. 

Anche le linee del governo italia- 
no andrebbero in questa direzione 
ma pare che, per quanto carsica, 
un'opposizione sociale diffusa pon- 


ga un qualche freno agli ulteriori. 


tagli. 

Il “popolo dei tetti”, le centinaia di 
operaie e operai che hanno occupa- 
to le fabbriche si stanno indirizzan- 
do, come dimostra la vicenda Alcoa, 
non solo a manifestazioni tanto 
eclatanti quanto simboliche, ma a 
far pagare a padroni e governo il 
maggiore prezzo possibile bloccan- 
do non solo la propria produzione, 
ma anche quella degli altri stabili- 
menti e delle infrastrutture. 

Sara dura come dicono i NoTav 
oppure sarà lunga come dicono i 
NoDalMolin? 

A noi piace ricordare l'incipit 
dell’Internazionale: l'emancipazione 
dei lavoratori sarà opera dei lavora- 
tori stessi o non sarà! 


WS 


di un modello superato 


E di pochi giorni fa la notizia 
della chiusura della rete televisiva 
Rctv da parte del governo venezue- 
lano. Dopo l'annuncio del provve- 
dimento, migliaia di manifestanti 
si sono scontrati con la polizia a 
Caracas, per protestare contro la 
soppressione di una emittente rea 
di non aver trasmesso i proclami 
che il Presidente Chavez rivolge 
alla nazione (inesauribile vanità 
declamatoria che lo accomuna 
al suo amico Fidel Castro — sono 


_ famosi i suoi sproloqui televisivi 


della durata di ore che hanno reso 
la tv cubana un autentico incubo 
cui sfuggire sintonizzandosi sulle 
emittenti commerciali Usa!). 

Detta così, oscuramento di 
Rctv sembrerebbe la ripicca di un 
autocrate vanesio e, almeno in 
parte, lo è. Purtroppo, dal Venezue- 
la giungono anche notizie meno 
folkioristiche, come l'assassinio di 


sindacalisti non allineati al regime. 


Dove sta andando il paese del so- 
cialismo bolivariano? La risposta è: 
in crisi. Mentre chiudeva la televisio- 
ne che ha rifiutato i monologhi del 
Presidente megalomane, il governo 
stava studiando un nuovo piano di 
austerità. 

Le principali società internazio- 
nali presenti in Venezuela (Kraft, 
Ford, Coca Cola) hanno dovuto 
riorganizzare l’attività dei loro sta- 
bilimenti per far fronte ai continui 


black out elettrici. Infatti, il paese 
deve fronteggiare la più grave crisi 
energetica degli ultimi anni. Il che 
è piuttosto singolare, se si pensa 
che il Venezuela è tra i principali 
produttori mondiali di petrolio. 
Venerdì 8 gennaio di quest'an- 


no, era stata annunciata la maxi 


svalutazione del bolivar, la moneta 
venezuelana. Il provvedimento ha 
creato un complicato sistema valuta- 
rio, articolato su due distinti tassi di 
cambio tra dollaro e bolivar. Il primo, 
pari a 2,6 bolivar per dollaro (prima 
era di 2,15), vale per le importazioni 
di merci considerate generi di prima 
necessità (alimentare, sanitario, 
meccanico, tecnologico). Il secondo 
cambio, 4,3 bolivar per dollaro, si 
applica ai prodotti petrolchimici, alle 
automobili e all'elettronica. 

La credibilità economica del 
Venezuela nella comunità mondiale 
scarseggia, come segnalato anche 
dai credit default swap (assicurazio- 
ni contro l’insolvenza) sui suoi titoli 
pubblici, i più alti al mondo: oltre il 
14%. D'altra parte, al mercato nero, 
reazione pragmatica all’autorita- 
rismo valutario, ci vogliono ben 6 
bolivar per comprare un dollaro! 

‘ Subito dopo l'annuncio della 
svalutazione, i centri commerciali 
sono stati presi d'assalto dalla po- 
polazione, desiderosa di spendere 
quanto più possibile prima che i 
prezzi aumentino ulteriormente 


distruggendo il valore dei risparmi 
delle famiglie (l'inflazione nel 2009 è 
stata del 25% e, per il 2010, le previ- 
sioni oscillano tra un ottimistico 30% 
e un pessimistico 50%). Molti, in 
coda davanti ai negozi, intonavano 
ironici coretti “Viva Chavez! A com- 
prar, a comprar que el mundo se va 
a acabar” (compriamo, compriamo 
che arriva la fine del mondo). 

Il drastico deprezzamento del 
bolivar serve al presidente boliva- 
rista ad ottenere più moneta locale 
dalle esportazioni di petrolio, pagate 
in dollari. 

Prima della svalutazione, per 


ogni dollaro di petrolio esportato ` 


sì ricavavano 2,15 bolivar, adesso 
4,3, ossia il doppio. Ciò dovrebbe 


‘consentire al governo una maggiore 


capacità di spesa per i programmi 
sociali, fondamentali in vista delle 
elezioni legislative di settembre. 
Infatti, la popolarità di Chavez, tut- 
tora alta tra le fasce più diseredate, 
è comunque in calo a causa della 
mancanza di energia elettrica, dei 
problemi di approvvigionamento 
idrico, dell'elevato tasso di infla- 
zione e della diffusione della cri- 
minalità. 

Da dove vengono i guai che il 
governo venezuelano deve affronta- 
re oggi? Alcuni studi, pubblicati nel 
2008, rilevavano come il Venezuela 
per mantenere in equilibrio la bilan- 
cia dei pagamenti, avesse bisogno 


di un prezzo del petrolio (che rap- 
presenta la quasi totalità delle sue 
esportazioni) di circa 100 dollari al 
barile. Tutto bene fino al luglio del 
2008, quando un barile di greggio 
quotava oltre 147 dollari. Però non 
occorreva molta fantasia per intuire 
che un calo del prezzo del greggio 
avrebbe compromesso il fragile 
equilibrio economico venezuelano. 


Oggi, con quotazioni inferiori agli 


80 dollari al barile, la miopia della 
politica “bolivariana” emerge in tutta 
la sua evidenza. 

La tanto decantata Revolucion 
non ha cambiato la realtà econo- 
mica del Venezuela, basata solo 
sulle esportazioni di petrolio. L'as- 
sistenzialismo statale, finanziato 
con le rendite petrolifere, ha fatto 
la fortuna elettorale e d'immagine 
di Chavez, ma: non ha invertito il 
deterioramento, anche sociale, 
del paese. Adesso che le rendite 
petrolifere si sono ridotte, i poveri 


“sono chiamati a pagare il conto 


con l'aumento dei prezzi dei generi 
alimentari. Il binomio panem et 


circenses può fare, per un certo. 
periodo, la fortuna dell’autocrate 


di turno, ma non ha niente a che 
vedere con la giustizia sociale e la 
costruzione di una solida economia 
che offra opportunità di lavoro e 
benessere duraturi 


Toni lero 


i febbraio 2010 


aalt manala: 

“UMANITA’ NOVA”, alcune/i compa- 
gne/i toscane/i propongono una 
giornata di incontro, sostegno e 


festa tra chi - legge - diffonde 


-sostiene - si abbona - colla- . 
bora al giornale - in data da 
stabilire (in Primavera?) e in 
un luogo accessibile anche da 
località “non toscane”. Per con- 
tatti e suggerimenti: 

Maurizio: 338 8927374 

e-mail: francegiam@libero.it 


Torino , 


Leggi raz; site e liberticide, 
militari in strada e caccia al- 
. telecamere e badge, 
sgonberi e denunce, ossia il 
vivere al tempo della tolleranza 
zero. Analisi e confronto sulle 
strategie di resistenza. 


Sabato 13 febbraio punto info 
al Balon, in via Andreis angolo 


'Borgodora dalle 10 in poi.. 


Venerdì 19 febbraio dalle 21 
assemblea informativa con Rober- 
tino Barbieri. In corso Palermo 
46. 


FAI Torino 

- Corso Palermo 46 - ogni gio- 
vedì dalle 21 

- 338 6594361 

- fai to@inrete.it 


Pisa va invita: 
Biblioteca Franco Serantini 


| Largo Concetto Marchesi, s.n. 


56124 Pisa 


A seguito degli aumenti tariffa- 
ri delle caselle postali siamo 
stati 

costretti a modificare il nostro 
recapito postale. 


via Paola Fabbri, 110 Bologna 


- h. 19 Aperitivo rinforzato 
- h. 20 Cena popolare 
- h. 21 presentazione della rie- 
dizione de: 

«La Controrivoluzione Proven- 
tiva» di Luigi Fabbri 

(edizioni Zero in Condotta, 
2009) con i curatori, attivisti 


del Nodo Sociale Antifascista 
(www.staffetta.n gs.org) 

- h 21.30 proiez. li: «Ombre 

nere sul terzo mi io» (61) 

di Flavio Novara 


‘îazione 
Alkemia) i 


| » Libera, amore mio! 


Ue febbraio 2010 


Un'indagine sociale sui nuovi 
gruppi organizzati neofascisti 
come “Casa Pound” che fieramen- 
te si definiscono “fascisti del 
terzo millennio” e strutturano 
la loro base ideologica politica 
attraverso il rilancio dei prin- 
cipi basilare non solo del primo 
movimento fascista, ma della 
Repubblica Sociale Italiana. 

- A seguire dibattito, con la 
partecipazione di Flavio Novara, 
regista del documentario 


io 2010, ore 20, 
c di autofinanzia- 
mento. Menu ricco, contribuito 
18 euro, riduzione per studen- 
ti e disoccupati. Prenotazio- 

ne richiesta. Mandare mail a 
info@zapatapn.org specificando se 
vegetariani. 


Al circolo anarchico fiorenti- 
no via dei conciatori 2 rosso 
Firenze 
PROGRAMMA DI CINEMA: 
Mercoledì 10 Febbraio 2010 

- “Il Labirinto del Fauno” di G. 
Del Toro (Fantasy 2006) 
Mercoledì 17 Febbraio 2010 

- “Libertarias” di V. Aranda 
(Storico 1996) 


‘Febbrao 2010 ore 21 
Regia: 
Mauro Bolognini (1975) 

Venerdì 26 Febbraio 2010 ore 21 
- Tre giorni d’anarchia Regia: 


‘Vito Zagarrio (2004) 


Venerdì 12 Marzo 2010 ore 21 
- primaitaliana (sottotitolato. 
in italiano a cura del Berne- 


ri). Film-documentario di Adrian 


Estevez sulla vita di Lucio 
Urtubia 

Alle 19 aperitivo libertario 

Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Por- 
ta SantoStefano 1 - Bologna 
http://circoloberneri.indivia. 
net / 


Vita e lotte, esilio e morte 
dell’anarchico emiliano fucilato 
dalla Repubblica Sociale Italia- 
na 


Galzerano Editore/Atti e memorie 
del popolo, 2009, pag. 368 con 
74 foto, E. 23,00 


Il nuovo libro di Giuseppe Gal- 
zerano è dedicato all’anarchico 
antifascista emiliano, Enrico 
Zambonini, singolare ed emblema- 


tica figura dell’anarchismo ita- ` 


liano. Nato a Villa Minozzo (RE) 
nel 1893, per il suo impegno 
politico, nel 1922 è costretto a 


. fuggire in Francia, dove qualche 


anno dopo viene accusato, per 
vendetta, di aver sparato ad un 
console fascista. 

Stabilitosi in Belgio, control- 
lato dalla polizia belga e dagli 


informatori del regime fascista, 


si sposta in Spagna per sostene- 


| re la repubblica spagnola contro : 


o 


Franco e il fascismo. 
Nei pressi di Barcellona nel 


Dalla Turchia: appello antimilitarista 


: Liberta per Volkan Sevinc 


Il 6 gennaio 2010 è stato orga- 
nizzata ad Ankara, capitale della 
Turchia, in via Yuksel — la zona più 
popolata della città — una conferen- 
za stampa in solidarietà all’obiet- 
tore di coscienza detenuto Enver 
Aydemir. 

| poliziotti, che aspettavano sul 
posto già pronti e con la chiara 
intenzione di mettere bruscamente 


fine alla manifestazione, hanno cir- - 
 condato il gruppo che partecipava 


alla conferenza stampa e chiesto a 
ognuno la propria carta d'identità. 
Normalmente la polizia non potreb- 
be chiedere i documenti in questo 
tipo di manifestazione, costituziona- 
le e pacifica e i cittadini non hanno 
l'obbligo di informarne la polizia. 

Il fatto che la polizia chieda i 


documenti d'identità a una persona 


che partecipa a una conferenza 
stampa è però sicuramente un’abi- 
tudine e qualcosa che si vuole sia 
accettato come normalità. La polizia 
ha quindi accerchiato i partecipanti, 
obiettori contro la guerra e la vio- 
lenza, mentre protestavano contro 
l'incarcerazione di un obiettore di 
coscienza, e chiesto loro i documen- 
ti di identità per poterli poi arrestare 
e incarcerare. 

Un centinaio di poliziotti che 
circondavano gli attivisti, in gran 
parte anarchici, gli si sono scagliati 


= contro, con tutta la loro violenza, 


nel giro di qualche secondo. Le 
prevaricazioni e gli insulti sono poi 
proseguiti all’interno del veicolo 
con il quale i manifestati sono stati 
condotti ai centri di detenzione e 
durante le 20 ore che questi sono 
rimasti lì dentro. 

. La polizia accusa gli attivisti di 
aver opposto resistenza e di incul- 
care alla gente il rifiuto del servizio 
militare. Tutti i manifestanti, dopo 
essere stati sottoposti a una forte 
pressione fisica al comando di poli- 
zia, sono stati costretti dai poliziotti 
che li avevano condotti là a firmare 


delle dichiarazioni preparati dagli 


stessi poliziotti. 


In risposta a tale trattamento, gli 


attivisti si sono avvalsi del diritto 
di non rispondere e non hanno 
rilasciato dichiarazioni. La stes- 
sa notte, mentre gli antimilitaristi 
restavano sotto sorveglianza, ad 
Ankara, Istanbul e Smirne ci sono 
state manifestazioni contro queste 
detenzioni ingiuste e arbitrarie e 
contro la violenza delle forze del- 
l'ordine. 

Gli antimilitaristi, dopo una not- 
te passata in prigione, sono stati 
condotti, l'indomani, al Palazzo 


di Giustizia di Ankara, accolti da ` 


compagni anarchici, antimilitaristi, 


femministe e dalle loro famiglie 


che hanno mostrato loro tutto il 
sostegno possibile, con slogan e 
applausi. 

| prigionieri sono stati sottoposti 


dapprima a una visita medico-giu- 


diziaria e più tardi condotti dal loro 
avvocato per rilasciare dichiara- 
zioni. In quanto anarchico, Volkan 
Sevinc è stato davanti alla corte per 
decidere sulla convalida dell'arresto 
mentre gli altri 22 attivisti sono stati 
rilasciati. La sentenza è stata emes- 
sa rapidamente. Secondo Volkan in 
quell’aula si è tenuto un processo 
del tutto simile a una messa in 
scena, dal momento che tutta la 
gerarchia, dal giudice agli ufficiali 
di polizia, avevano già preso la loro 
decisione, ossia di arrestare Volkan. 
Il giudice ha descritto, alla stampa, 
la vicenda della conferenza stam- 
pa organizzata dagli antimilitaristi 
contrari alla guerra e alla violenza 
come un assembramento “illegale” 
e Volkan come colui che avrebbe 
organizzato questa riunione illega- 


le e come persona in possesso di 
un'arma da fuoco. La prova sarebbe 
stata l’esistenza di un coltello, cosa 
che Volkan ha smentito: il coltello 
non gli apparteneva e questo è stato 


il motivo per cui non aveva firmato 


l'atto di perquisizione. 


La legge e tutti i poteri, che. 


hanno chiamato “arma” un coltello 
che non apparteneva a Volkan, 
‘riunione illegale” una conferenza 
stampa che è un diritto costituzio- 
nale e “dirigente” di questa riunione 
illegale l’anarchico Volkan Sevinc, 
tutte le imputazioni senza alcun 
fondamento, hanno mandato Volkan 
nella prigione n. 1 di Ankara e archi- 
viato il caso. 

Mentre Volkan veniva condotto 
in prigione, i suoi compagni, e tutti 
coloro che erano venuti a soste- 
nerlo, urlavano slogan. Tutti hanno 
camminato fianco a fianco contro il 
fascismo, con l’antifascista Volkan, 
con tutti i detenuti antimilitaristi, 
gridando che la salvezza è possi- 
bile solo se si resta uniti. Cosa che 
Volkan ha fatto. alzando il pugno 
e incoraggiando tutti alla determi- 
nazione con lo slogan “Ribellione, 
Rivoluzione, Anarchia”. 

Risultato, l’anarchico Volkan 
Sevinc è stato incarcerato nella 
prigione del potere per aver rifiutato 
la morte e l'assassinio. 

Questi fatti dimostrano più chia- 


ramente e più esplicitamente di 
pagine e pagine di libri che la legge 


pros: Conve 
ebbraio 2010 a Rimini con la seguente proposta di ordine del giorno: 


del potere non è vicina alla vita, ma 
alla morte e alla violenza; e che la 
democrazia è solo una menzogna 
disonesta. 

Il giorno seguente, 8 gennaio 
2010, i compagni di Volkan hanno 
protestato contro tutto ciò a Istan- 
bul, Ankara e Smirne. Su tutti gli 


striscioni si leggeva: “Le coscienze 


non possono essere imprigionate, li- 
berate Volkan Sevinc”. Lo striscione 
della conferenza stampa di Ankara 
portava la firma “Iniziativa per la 
Liberazione dei detenuti antimilita- 
risti”. Da un’altra parte, a Istanbul, 
qualcun altro esprimeva la propria 
obiezione di coscienza con un'azio- 
ne simile. E di nuovo un anarchico 


ha avuto un attacco cardiaco in 


seguito a un assalto della polizia. 
Attualmente è ancora sottoposto a 
cure mediche intensive. 

La violenza scava nella nostra 
pelle e turba costantemente la terra 
in cui viviamo. Queste condizioni 
non sono più sostenibili e imprigio- 
nano le nostre anime. La forza della 
guerra psicologica e convenzionale 
portata avanti dai signori e dagli 
assassini si svela di giorno in giorno 
in tutta la sua chiarezza. | sovrani 
di questa terra si spartiscono con 
ipocrisia ciò che gli anarchici hanno 
ben definito da più di un secolo: il 
“potere”. 

La guerra cominciata dal capita- 
lismo secoli fa contro l’esistenza di 
tutte le identità Sat di classe, 


etniche e di genere, anarchici, curdi, 
omosessuali, zingari, tutti coloro 
che contrastano la tipologia del 
“suddito” creato dal potere stesso, 
è ancora attuale con il suo orrore e 
le sue indegne strategie. 

La guerra e il militarismo non 
sono solo il servizio militare o l’uti- 
lizzo di un'arma da fuoco. E per 
questo che contro la fondazione 
di una società che si appoggia alla 
cooperazione militare, in un pro- 
cesso simile, la sola cosa da fare è 
rifiutare la morte. E per questo che 
Volkan Sevinc è in prigione adesso; 
perché ha rifiutato la morte e si è- 
rifiutato di uccidere. 

Lo scopo di questo testo è fare 
appello a coloro le cui coscienze 
non possono essere imprigionate 
per appoggiare noi e il nostro com- 
pagno detenuto Volkan. Questo è il . 
nostro appello, aperto a tutti coloro 
che condividono la nostra coscienza 
e la sua. Oggi più che mai abbiamo 
bisogno della vostra solidarietà. 
Il nostro bisogno principale è il 
sostegno in questo processo, per ` 
mostrare che la coscienza di Volkan. 
non è sola. 

Potete seguire tutte le notizie sul 
detenuto anarchico e antimilitarista 
Volkan Sevinc su www.ahaligaze- 
tesi.org e contattarci all'indirizzo 
ahaligazetesi@gmail.com 


Iniziativa per la Liberazione dei 
detenuti antimilitaristi. 


IV ta Federazi l 


= 1) Repressione e politiche sociali 
A i Relazioni delle Commissioni 


Cronache No Tav 


Irivelle, militari, attentati, resistenza 


Venaria. 26 e 27 gennaio. Due 
giorni e due notti di presidio 

In via Amati a Venaria — paese 
della cintura metropolitana di Torino 
— la trivella per i sondaggi Tav è 
arrivata nel tardo pomeriggio del 
26 gennaio. Siamo in una zona di 
grandi palazzi stesi lungo la tan- 
genziale: qui l'opposizione al Tav 
si legge nelle bandiere appese a 
qualche balcone. 

Nel prato di fronte alla trivella ci 
siamo trovati in tanti: No Tav che si 
sono fatti tutti i presidi e gente di 
Venaria preoccupata per il proprio 
futuro, in questa periferia stesa tra 
la citta e il niente delle auto in corsa 
oltre la barriera antirumore. 

La trivella è difesa dal consueto 
nugolo di poliziotti, carabinieri e 
finanzieri in assetto antisommossa. 
Si contano decine di mezzi e almeno 
centocinquanta uomini in armi. 

Nel tardo pomeriggio una cin- 
quantina di No Tav armati di ban- 
diere e striscioni fronteggia nel prato 
la polizia. Parte il solito tam tam e 
presto siamo molti di più. Bidoni, 
legna, qualcosa da mangiare. 

Un camion della ditta Icardi con 
a bordo i fari per illuminare la tri- 

vella viene bloccato in strada dai 
manifestanti. 

Comincia a nevicare. 

Dai palazzi vicini arriva qual- 
cosa di caldo da bere: lo portano 
alcuni anziani solidali con la lotta. 
All'assemblea che segue forte è la 
volonta di contrastare il sondaggio, 
di mettere i bastoni tra le ruote a 
chi pretende di imporre con la forza 
un'opera inutile e dannosa. 

In serata arriva anche il sindaco 
Pollari, che si esibisce in complesse 


acrobazie per acquisire consensi, 


ma convince poco. Si dice contrario 
al Tav in Val Susa, ma possibilista su 
una nuova linea a Venaria. Un colpo 
al cerchio — i cittadini di Venaria che 
presidiano la trivella — e un colpo 
alla botte — il suo partito, il PD, 
schierato su posizioni si tav. 

Un gruppo di No Tav mantiene il 
presidio anche la notte. 

Intorno alle 2 e mezza arriva 
un camion con i gabinetti chimici. 
Persino i cessi sono obbligati a 
portarli di notte, per evitare blocchi 
e proteste. 

Il giorno successivo la pressione 
popolare obbliga la giunta a chie- 
dere la sospensione dei lavori per 
consentire il riposo quotidiano ai 
bimbi della vicina scuola materna. 

All'assemblea che si svolge nel 
tardo pomeriggio partecipano oltre 


Parma 
La casa è di 
chi l’abita 


Nella giornata di venerdì 22 
gennaio si è svolta una delle fasi 
decisive di una serie di mobilitazioni 
di lotta per la casa e contro gli sfratti 
nella città di Parma: dalla 15.30 per 
circa quattro ore abbiamo occupato 
il Duc, area di accoglienza dei citta- 
dini a tutti gli uffici comunali, come 
Rete Diritti in Casa e Sru, Società 
di Riappropriazione Urbana (che 
aveva occupato un’'immobile di via 
. Guastalla a anche a fine abitativo, 
sgomberato a fine anno) per chiede- 
re una soluzione accettabile per una 
famiglia ivoriana sottoposta a un 
provvedimento di sfratto esecutivo 
| per morosità e per chiedere il bloc- 


co immediato degli sfratti. È stato 


esposto uno striscione “Stop agli 


200 persone, in buona parte cittadini 
di Venaria. | diversi interventi sotto- 
lineano la ferma opposizione al Tav, 
opera inutile, costosissima, danno- 
sa per la salute e per l’ambiente. In 
via Amati la gente convive già con 
gravissime nocività e non vuole tol- 
lerarne altre. L'aria è impestata dal 
passaggio di migliaia di veicoli sulla 
vicina tangenziale, le barriere non 


bastano certo ad attutire il fragore, 
e, come se non bastasse, una linea 
di tralicci ad alta tensione passa 
accanto alle case, ben più vicina dei 
60 metri prescritti dalle leggi. 

| più sono consapevoli che fer- 
mare il Tav è possibile, ma serve 
l'azione diretta popolare e non la 
delega ai politici a caccia di voti alle 
comunali del prossimo marzo. 

Le bandiere No Tav ai balconi 
si sono moltiplicate. Tanti hanno 
manifestato la volontà di riprende- 
re l'iniziativa sul territorio, ridando 
forza ai comitati No Tav. 

Le truppe di occupazione che in 
armi hanno occupato quest'angolo 
di Venaria sono'state guardate con 
sospetto e preoccupazione, mentre 
una calda solidarietà ha accolto i No 


l'editoria anarchica. 


www.ask-zagreb.org 


sfratti subito” e sono stati distribuiti 


numerosi volantini che illustravano 
la situazione della famiglia e i nu- 
meri degli sfratti e delle case vuote 
a Parma. Gli occupanti, circa una 
cinquantina compresa la famiglia 
Badia e molti immigrati che saranno 
interessati da interventi di sfratto nei 
prossimi giorni, hanno deciso di non 
accettare una proposta di incontro 
con un responsabile del Comune 
per la mattina seguente (una vera 
presa in giro), decidendo di restare 
a oltranza, dopo l'orario di chiusura 
alle 17. 30, fino all'arrivo ad una 
soluzione accettabile per la famiglia 
e un incontro con l'Assessore alle 


Politiche Sociali Lorenzo Lasagna. 


Dopo diversi tentativi di mediazio- 
ne e rimpallo di responsabilità tra 
Comune e. Questura, dieci agenti 
della Digos e una quarantina di po- 
liziotti hanno deciso di sgomberare 
l'area occupata con un intervento di 
polizia, a cui gli occupanti hanno op- 


Croazia 
Fiera dell'editoria 
anarchica 


Si terrà a Zagabria tra il 26 e il 28 marzo 2010 la sesta fiera del- 


Rispetto alle precedenti edizioni sono previste discussioni sulle lotte 
sociali e sull’anarchismo, da un punto di vista militante e di studio. 
Ogni idea per presentazioni o dibattiti è benvenuta. 

Il programma in inglese il manifesto e varie info al sito 


La fiera vuole essere un appuntamento costante, da te- 
In Croazia, come in altri pae- 
si questi appuntamenti sono momenti importanti di incontro, 
confronto e approfondimento a livello locale e internazionale 
Chi vuole dare il proprio contributo, ma non può essere presente fisi- 
camente, può mandare pubblicazioni, manifesti e altro materiale, così 
come libri da vendere. Chi invece vuole venire lo dica prima possibile. 
Per contatti: anarhisticki.sajam.knjiga@gmail.com 


nersi ogni anno in primavera. 


Tav. Caffè, the, panettoni, salame 
e formaggio sono stati il segnale 
concreto che il popolo No Tav ha 
radici forti. 

Nella mattinata del 27 la trivella è 
stata portata via. Ha “lavorato” solo 
un giorno e mezzo. 

‘Quando proveranno a impiantare 
i cantieri i signori del cemento e del 
tondino troveranno filo da torcere 
anche a Venaria. 


S. Giorio. Giovedì 28 gennaio 
Scritte si tav sono comparse sui 


cippi di alcuni partigiani della zona. ` 


Un segnale chiaro: in Val Susa la 
memoria partigiana è elemento ca- 
talizzatore della resistenza al Tav, 
alla militarizzazione del territorio, 
all'imposizione di scelte non condi- 
vise. Se i (post)fascisti di Marrone 
avevano rivendicato apertamente la 
cancellazione della grande scritta 
No Tav sul Musinè il 23 gennaio, i 
fascisti che hanno imbrattato lapidi 
e cippi sono rimasti in silenzio. 


Bruzolo. Domenica 31 gennaio 

Il terzo attentato in tre settimane 
distrugge completamente il presidio 
No Tav di Bruzolo. Già sabato 16 
ci avevano provato, danneggiando 
gravemente la struttura, che resta 
tuttavia in piedi. Sabato 30 ci pro- 
vano ancora, arrivando a lasciare 
una bombola aperta accanto al 
fuoco, ma i No Tav arrivano in 
tempo. Non così la sera successiva 
quando il fuoco distrugge la casetta 
di legno. 


Bussoleno. 29 gennaio 
Una scritta gigantesca, realiz- 


posto resistenza passiva facendosi 
trascinare a forza fuori dalla strut- 
tura. Abbiamo ricevuto solidarietà e 
approvazione da tanti cittadini che 
si sono accorti dei falsi spot del Co- 
mune di Parma rispetto a politiche 
abitative spacciate come innovative, 
quando sono invece l’espressione di 
violenze e prevaricazioni quotidiane, 
perpetrate di nascosto nelle stanze 
dei servizi sociali che infatti hanno 
fatto di tutto per isolare la famiglia 
dai compagni. Dopo l'occupazione 
del Duc il promesso incontro con il 
vicesindaco non c’è stato ma alcuni 
compagni sono riusciti a ‘costringe- 
re’ l'Assessore Lorenzo Lasagna a 
parlare davanti alle telecamere: la 
visibilita della vicenda non ha dato 
all'Assessore altra scelta che atti- 
varsi per una soluzione accettabile 
per tutti i componenti della famiglia. 
È stata una lotta politica condivisa 
e stimolata da Clara e dalla sua fa- 
miglia che, nei momenti di maggior 


‘ Zata con pali e plastica da cantiere 


dipinta di bianco, è stata realizzata 
sulla montagna alle spalle di Bus- 
soleno. “Geomont vergogna!”. La 
Geo.mont di Giuseppe Benente si 
è aggiudicata l'appalto per alcuni 
sondaggi, tra cui quello — di un solo 
giorno — alla stazione di Condove. In 
paese vengono distribuiti volantini 
che invitano a boicottare la ditta 
collaborazionista con i distruttori 
del Tav. | 

Le forze politiche ovviamente si 
schierano a fianco di quelli della 
Geo.Mont. 


Susa e S. Antonino. Sabato 30 
e domenica 31 gennaio 

I presidi No Tav sorti nell’au- 
toporto di Susa e alla stazione di 
S. Antonino si sono rafforzati con 
strutture più stabili. Tra sabato e do- 
menica ci passano centinaia di No 
Tav, tra cibo e musica popolare. 


Tra Roma e Torino. 29 e 30 
gennaio 
Mario Virano, commissario 


‘straordinario per la Torino Lyon, 


nonché presidente dell’ Osservatorio 
sul Tav, annuncia in pompa magna 


che i progetti preliminari per la nuo- 


va linea possono partire. 

Ma è chiaro che la sua euforia è 
solo di facciata. 

Nelle linee di indirizzo diffuse 
alla stampa non è ancora ben chiaro 
dove passerebbe la nuova linea: 
rimangono “scoperti” ancora nume- 
rosi nodi. Inoltre ai lavori dell’Osser- 
vatorio non hanno preso parte 23 
sindaci cui non era stato garantito 
che l'opzione zero fosse ancora sul 
tappeto. In quanto ai sondaggi, dei 
91 annunciati, ne sono stati fatti 
solo una dozzina. Le trivelle sono 
arrivate di notte, accompagnate da 


‘centinaia di militari, nulla a che fare 


con la “trasparenza” promessa da 
Virano e dalla sua banda. Alcune 
sono state piazzate in luoghi inac- 
cessibili come la discarica di Basse 


di Stura, gli altri, tra Torino, Colle- 


gno, Susa, Condove, Venaria sono 
stati contrastati da presidi, blocchi 
stradali e ferroviari, crescenti pro- 
teste popolari. 


Sarà dura. Soprattutto per chi 
pensa di poter mescolare esibizioni 
muscolari e campagne mediatiche 
per rompere le gambe ad un movi- 
mento che, negli ultimi 20 anni, non 
ha smesso mai di marciare. 


Maria Matteo 


tensione, e con le minacce degli 


i 


1938 è tra i fondatori e gli 
animatori della Colonia per 
l’infanzia «L’Adunata dei Re- 


febbraio 2010 


aA 


frattari», che ospita e assiste 
le vittime dei bombardamen- 

ti franchisti. Nel gennaio del 
1939, con la vittoria dei fran- 
chisti, la colonia viene chiusa 
e i promotori sono costretti a 
scappare a piedi o con mezzi 

di fortuna in Francia. Qualche 
giorno prima la Colonia viene 
visitata da un cinematografi- 
sta, ma la pellicola, dopo varie 
peripezie, arriverà a New York 
solo nel 1946. Zambonini, per le 
ferite riportate in Spagna, vie- 
ne ricoverato nell’ospedale di 
Perpignan, dove nel 1942 è cat- 
turato dai tedeschi e deportato 
in Italia e assegnato al confino 
a Ventotene per cinque anni. 
Liberato dopo la caduta del 
fascismo è internato a Renicci 
d’Anghiari (Ar) e nel dicembre - 
1943 rientra al suo paese. Il 

22 gennaio 1944 è arrestato e 
la mattina del 30 gennaio viene 
innocentemente fucilato, senza 
alcun processo, al Poligono di 
Reggio Emilia dai repubblichini 
fascisti con don Pasquino Borghi 
ed altri sette antifascisti emi- 
liani. i 
Il libro ricostruisce, grazie 
ad un’ampia ricerca archivisti- 
ca e giornalistica in Italia e 
all’estero, la vita e l’impegno 


| politico contro il fascismo per 


assistenti sociali nei confronti dei 


suoi figli, è stata la prima ad esse- 
re determinata nel proseguimento 
unitario della lotta, senza cedere 
alle soluzioni palliative del Comune 
e alle denigrazioni ‘istituzionali’ nei 


-confronti dei compagni. Ma l’emer- 


genza è sempre in agguato e la 
politica degli speculatori palazzinari, 
ben oliata dalle scelte consapevoli 
dell’ Amministrazione Comunale, 


sta producendo i suoi risultati sotto- 


gli occhi dei cittadini, italiani ed 
immigrati. Altre famiglie sono in 


strada o sotto minaccia di sfratto. 


Le numerosissime case lasciate 
appositamente sfitte allo scopo di 
far salire il prezzo delle case sono 
un insulto alle tante persone che 
dormono in strada nella nostra città, 
sempre più emarginate e messe in 
un angolo da chi dovrebbe aiutarle: 


ə 


la libertà e l'anarchia di Enri- 
co Zambonini seguendolo in Ita- 
lia, Francia e Spagna. Dal libro 
emerge la figura di un autentico 
cittadino del mondo, insieme a 
quella di un combattente coeren- 
te, altruista e generoso. 


Il volume, in elegante veste ti- 
pografica, corredato da 74 foto, 
può essere richiesto direttamen- 
te all’Editore Galzerano 


. 84040 Casalvelino Scalo 


(Sa) tel. e fax 0974.62028 


email: giuseppe. 
galzerano@tiscalinet.it 


Biblioteca: 


ia Berneri 
elio Chessa 


+ Boccolari, F. 
Chessa, Storie di anarchici e 
anarchia. 

L'Archivio della Famiglia Ber- 
neri-Aurelio Chessa, Reggio 
Emilia, 2000, pp. 93, iLL E 
12.00 


La definitiva destinazione reg- 
giana dell’Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa, non è 
casuale: esso trae infatti ori- 
gine dal profondo legame che unì 
Camillo Berneri a Reggio Emilia, 
la città in cui compì la propria 
formazione politica. 


L'ampia documentazione relati- 


va all’attività pubblicistica 
di Berneri, consegnata dal- 

la famiglia Berneri ad Aurelio 
Chessa, ha costituito il nucleo 
più significativo di un archivio- 
biblioteca che lo stesso Chessa 
ha poi curato ed arricchito con 
impegno che divenne per lui ra-. 
gione di vita. 

La mostra “Storie di anarchici 

e anarchia” ha inteso illustra- 
re la ricchezza di un patrimo- 
nio storico, che è diventato un - 
importante strumento culturale 1 
di Reggio Emilia. 


.A cura di F.Chessa, L. Gaspari- 


ni, M. Mussini, Un attimo di ve- 
rità. Vernon Richards fotografo 
Reggio Emilia, 2004, pp.205, 
SL, 15.00 


“Un attimo di verità”: in questa 
definizione è racchiusa, la con- 
cezione che Vernon Richards ha 
avuto della fotografia e del suo ` 
ruolo sociale. Cogliere la real- 
tà nel suo diretto manifestar- 


e 


i. tebbralo 2010 


=, 


si, anche solo in un frammento 
parziale, ma comunque eloquente 
nella sua nuda verità, è il com- 
pito che Richards sembra dunque 
riconoscere alla fotografia ed 
è nello stesso tempo il crite- 
rio al quale ha voluto ispirarsi 
nella sua attività di fotografo. 


Camillo Berneri singolare/plu- 
rale. 

Atti della giornata di studi 
Reggio E. 28 maggio 2006 
Reggio Emilia, [2007], pp. 134 
€ 12.00 l 


La pubblicazione degli atti del- 
la Giornata di Studi su Camillo 
Berneri segna una nuova, signi- 
ficativa tappa nel percorso di 
divulgazione e di valorizzazione 
del ‘pensiero e dell’opera ber- 
neriana che l'Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa ha da 
tempo intrapreso. 


A cura di F. Chessa, Aure- 
lio Chessa il viandante del- 
l’utopia,Reggio Emilia, 2007, 
pp.158, LL. €12,00 


La Biblioteca Panizzi di Reggio 
Emilia ha promosso la pubbli- 
cazione di questo volume di 
testimonianze su Aurelio Ches-. 
sa a oltre dieci anni dalla sua 
scomparsa. È il giusto ricono- 
scimento all'attività politica e 
culturale di un personaggio di 
spicco nella vicenda storica del 
movimento anarchico e libertario 
del nostro Paese, ma è anche un 
doveroso omaggio alla straor- 
dinaria raccolta di materiali 
documentari che lo stesso Chessa 
ha reperito e conservato non 
senza difficoltà. Ed è a lui che 
.ha dedicato gran parte della 
propria vita alla costituzione 
dell’archivio, che sono dedicate 
queste pagine di testimonianze, 
non certo di maniera, di quanti 
ne apprezzarono l’attività poli- 
tica e il fervore culturale. 


A cura di F. Chessa, Leda Rafa- 
nelli tra letteratura e anar- 
chia, Reggio Emilia, 2008, pp. 
287, 111, -€16.00 


Queste pagine presentano da un 
lato la riflessione che ha visto 
nella giornata di studio su Leda 
Rafanelli. Una vita anarchi- 

ca, svoltasi a Reggio Emilia il 
27 gennaio 2007, un’occasione 
importante di dibattito e di ag- 
giornamento critico e proponendo 
dall’altro un suggestivo percor- 
so iconografico che costituisce 
una vera e propria biografia per 
immagini. 


Per acquisti e info: 

Archivio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa 

. Via Tavolata, 6 

42100 Reggio Emilia 

tel. 0522 439323 


mail: archivioberneri@virgilio. 
LE l | 
www.archivioberneri.it 


PRENDERE NOTA CHE 
; Per richieste e contributi 
SONO CAMBIATI I RIFERIMENTI! 


; Zero in Condotta 
casella postale 17127-MI 6 
. 20128 Milano 


cell. 3771455118 
zerolinc@tin.it 


| Nuovo conto corrente po- 
| stale n° 98985831 inte- 


=> 


solo la forza della lotta unitaria tra 
italiani ẹ stranieri può portare ad 
una soluzione vera. 

| quattro giorni di lotta per la casa 
erano iniziati martedì sera con un 
presidio davanti alla Prefettura di 
Parma per la richiesta di blocco 
degli sfratti (ce ne sarebbero stati 
tre solo durante la settimana), 
un'ottantina di persone si sono ri- 
trovare per chiedere una soluzione 
definitiva inscenando diversi blocchi 
stradali intermittenti nella centra- 
lissima via Repubblica. Mercoledì 
mattina la famiglia ivoriana, Clara 
Badia, suo marito, i suoi figli (tra cui 
uno di 17 mesi) e l'anziano padre 
malato, hanno ricevuto l'ennesima 
visita dell'ufficiale giudiziario, ormai 
deciso (dopo diversi rinvii) a inter- 
venire anche con la forza pubblica 
per mettere fuori casa la famiglia: 
l'intervento di alcuni compagni della 


Rete Diritti in Casa e della Sru ha ` 


evitato il peggio: l’arrivo della Digos 
che ha spinto l'ufficiale giudiziario 
a rimandare lo sfratto per problemi 
di ordine pubblico. Dopo numerose 
pressioni i servizi sociali del Co- 
mune hanno proposto alla famiglia 
una soluzione in un residence per 
un mese solo per la madre e i due 
figli, lasciando per strada il marito 
e l'anziano padre. La soluzione è 
stata rispedita al mittente e la casa 
è stata monitorata anche la mattina 
successiva per cercare di contra- 
stare l’arrivo delle forze dell'ordine. 
Da qui e da una serie di minacce 
esplicite alla famiglia da parte dei 
servizi sociali la decisione di porre 
con forza la questione attraverso 
l'occupazione degli uffici comunali. 


Christian 


ulteriori informazioni e i comuni- 
cati di Sru e Rete Diritti in Casa - 

a questi indirizzi http://www. 
parmantifascista.org 

immagini ed articolo su http:// 
parma.repubblica.it/dettaglio/sfratti- 
occupano- 

il-duc-la-polizia-li-fa-sgombera- 
re/1837170 


L'antirazzismo 


di Ceriano 


Laghetto. 


Ne avevano parlato alcuni Tg e 
giornali. Qualche settimana fa la 
giunta comunale di Ceriano Laghet- 
to, un piccolo comune della provin- 
cia di Monza e Brianza, ha stabilito 
le nuove modalità per l’apertura di 
attività nel centro storico. Nulla di 
eclatante, se la notizia si fermasse 
qui. Ma, andando a “spulciare” 
nel testo della delibera comunale 
(disponibile anche sul sito del comu- 
ne), si legge che le attività che ver- 
ranno colpite dalle nuove norme, o 
meglio che subiranno uno spudorato 
divieto di apertura, sono “le rivendite 
di Kebab e simili, centri di telefonia 
internazionale e simili, centri di tra- 
sferimento denaro”. Tradotto in altri 
termini, più schietti e sicuramente 
più veritieri: via gli immigrati e i loro 
negozi dal centro storico di Ceriano. 
Il giovane sindaco leghista, Dante 
Cattaneo, ha motivato questa scelta 
con la tutela del decoro cittadino, 
spiegando che quelle attività sono 
causa di disagio sociale, viabilistico 
e di quiete pubblica. In realtà siamo 
di fronte ad un semplice e becero 
esempio di razzismo. E una parte 
della cittadinanza ha risposto a 
questa presa di posizione. 

Nella giornata di domenica 31 
Gennaio, gli antirazzisti cerianesi 
hanno organizzato un pic-nic di 
protesta nella piazza del comune. 
L'iniziativa, complice pure una fortu- 
nata giornata di sole, è ben riuscita. 
Se si tiene conto della piccolezza 


del comune e della politica leghista, 


impostata sulla paura, che cerca di 


annichilire ogni tipo di manifestazio- 
ne antirazzista, il numero di 150-200 
persone, anche da paesi del circon- 
dario, è da ritenersi un successo. La 
piazza è stata “allestita” con alcuni 
striscioni di condanna ai lager di 
stato (CIE); in ricordo di Mohammed 
El Abbouby, il detenuto nordafricano 
morto a San Vittore, dove è stato in- 
carcerato dopo “la rivolta di Corelli”, 
e sulla cui morte c'è ancora poca 
chiarezza: incidente o suicidio. Per 
noi è semplicemente vittima delle 
leggi razziali vigenti in Italia; e un 
altro bellissimo, a rappresentare il 
senso di tutta la giornata, che inci- 
tava a “dare un calcio alla paura”. 
La manifestazione è stata caratte- 
rizzata pure dall’ironica diffusione 
di musica in dialetto “lumbard”, da 
una raccolta firme contro la delibera 


‘della giunta, dalla distribuzione di 


volantini e pagine di giornali locali, 
sui quali sono state raccolte le 
parole di alcuni cittadini che mani- 
festano solidarietà agli immigrati e 
opposizione alla norma comunale, 
denunciando addirittura che il bar 
migliore del paese è in gestione 
a cinesi. Ovviamente non sono 
mancati pasti caldi e ben graditi, 
portati da alcuni partecipanti. Molti 
i cittadini comuni, interessati a che 
la loro città non diventi un simbolo 
di razzismo; presenti pure alcune 
rappresentanze dell'opposizione 
cerianese (Sinistra per Ceriano) 


e alcuni compagni anarchici e del. 


comitato antirazzista milanese. 

La manifestazione si è svolta in 
maniera tranquilla e ordinata, no- 
nostante la presenza, seppure de- 
filata, di ingenti di forze dell'ordine 
potesse far pensare all'insorgenza 
di chissa quale pericolo. Insomma, 
Ceriano Laghetto ha saputo dire 
“no” ad una politica autoritaria e 
razzista; e speriamo che lo spirito 
che ha animato questa iniziativa sia 
di stimolo a proseguire un cammino 
lungo, ma necessario, per la liber- 
ta e l'uguaglianza di ogni essere 
umano. 


RedM 


Reggio Emilia 
Presentato il 


libro su Enrico 


Zambonini. 


Numeroso il pubblico (circa 200 
persone) alla presentazione svoltasi 
a Reggio Emilia nei locali della bi- 
blioteca Panizzi sabato 30 gennaio 
del libro “Enrico Zambonini, vita e 
lotte, esilio e morte dell’anarchico 
emiliano fucilato dalla Repubblica 
Sociale Italiana”. L'iniziativa è stata 
promossa da Archivio Famiglia Ber- 
neri-A. Chessa, Circolo Culturale 
Enrico Zambonini-Villa Minozzo, 
Archivio Libreria FAI reggiana e 
ha visto gli interventi dell’autore 
Giuseppe Galzerano, di Benedetto 
Valdesalici e di Gianandrea Ferra- 
ri, moderati da Fiamma Chessa. 
I relatori hanno dato ‘conto della 
militanza di Enrico Zambonini ana- 
lizzando tutte le fasi della sua vita e 
tracciando una continuità ideale tra 
le vecchie e le nuove generazioni. 
Partendo dal periodo anarcosinda- 
calista, passando per l’arditismo 
popolare, esaminando poi l'esilio 
antifascista, la rivoluzione spagno- 
la, la resistenza e la morte è emersa 
con forza la grande dimensione di 
questo militante d'azione, in grado 
di fare muoversi in tutte le circostan- 
ze come ha dimostrato l'importante 
ricerca di Giuseppe Galzerano, 
premiata anche dalla distribuzione 
durante la presentazione di 70 copie 
del libro. C'è stato poi un piccolo 
dibattito che ha visto svariati inter- 
venti, alcuni dei quali figli del loro 
tempo e di una storiografia ferma 


al 1948, che ha sempre negato e 
rimosso l’azione dell’anarchismo 
militante. La giornata si è conclusa 
con una bella cena presso la sede 
della FAI in via Don Minzioni 1/d 
con l’autore e numerosi brindisi alla 
memoria viva e vera degli anarchici. 


Giovanni Scaltriti 


Bari 

Ex Socrate: 
una lotta 
autorganizzata 
per i diritti 


L'occupazione dell'ex Socrate 


di via Fanelli ha rappresentato un 


momento importante del movimen- 
to contro il razzismo e per i diritti 
per tutti nella città di Bari. Abitare 
nell'ex. Socrate non rappresenta 
certo la soluzione abitativa che 
dovrebbe essere garantita a tutti, 
ma chi ha occupato ha, con la sua 
lotta, conquistato il diritto a non 
dormire per strada, e la dignità di 
non dormire in un accampamento 
militare, in dodici persone in una 
tenda, sotto sorveglianza, come il 
Comune di Bari aveva proposto. 
La vertenza dell'ex Socrate ha pa- 
radossalmente permesso agli enti 
locali di affrontare decentemente 
la crisi del mese scorso, quando gli 
immigrati fuggiti da Rosarno sono 
arrivati in città. Nella tendopoli della 
Croce Rossa fatta allestire dal Co- 


mune, in cui dovevano essere siste- 


mati gli occupanti del Socrate, hanno 


trovato rifugio dal freddo altre cento 


persone. Sarebbe doveroso, da par- 
te dell Amministrazione comunale, 
dopo aver osteggiato l'occupazione 
del Ferrhotel e poi del Socrate, ri- 
conoscere che l'autorganizzazione 
ha riempito il vuoto delle proprie 
inadempienze sul problema della 
seconda accoglienza dei rifugiati. 
Come collettivo di supporto all’oc- 
cupazione dell’ex-Socrate rivendi- 
chiamo di avere sempre genuina- 
mente seguito questo percorso di 
autorganizzazione, che ha portato 
in primis alla costituzione della rete 
antirazzista di Bari, alla partecipa- 
zione alla manifestazione del 17 
ottobre scorso a Roma, alloccu- 
pazione del Ferrhotel, alla mani- 
festazione del 12 dicembre a Bari, 
e all'occupazione dell'ex Socrate. 
Avevamo promosso e inteso la rete 
antirazzista come un coordinamen- 
to di militanti e organizzazioni che 
supportasse l’autorganizzazione 
degli immigrati e promuovesse cam- 
pagne dal basso contro il razzismo. 
Oggi non ci riconosciamo più nella 


rete antirazzista e nelle pratiche 


moderate e filo-istituzionali che 
ha intrapreso. Per noi il movimen- 
to antirazzista non è una vetrina. 
Noi non cerchiamo di assumere 
la rappresentanza degli immigrati, 
come fanno taluni “antirazzisti”, per 
pesare poi ai tavoli istituzionali dove 
si cerca di ottenere finanziamenti 
per le proprie associazioni. Noi 
lottiamo contro le politiche razziste 
dei governi nazionali e locali sem- 
pre e comunque. Non facciamo 
riferimento a partiti di governo né 
simpatizziamo per amministratori 
locali che si sono resi correspon- 
sabili negli ultimi anni dell’approva- 
zione della legge Turco-Napolitano, 
dell'istituzione e del rifinanzia- 
mento dei CPT - CIE, del varo 
del primo “Pacchetto sicurezza”. 
Abbiamo intrapreso questa battaglia 
consapevoli di essere isolati sul 
piano politico, di dover lottare contro 
un razzismo dilagante, le istituzioni 
che lo alimentano e persino contro 
certa “sinistra” e certi “antirazzisti”. 
Non sappiamo se ai rifugiati politici 
di Bari sarà riconosciuto il diritto 
alla casa, non sappiamo quanto 
tempo dureranno le occupazioni 


che supportiamo. Sappiamo che 
difenderemo l'autonomia e l'indipen- 
denza del movimento antirazzista 
dai tentativi di strumentalizzazione, 
e che porteremo avanti la nostra 
battaglia fino in fondo. 


Comitato di supporto dell’occu- 
pazione dell'ex Socrate 


Modena, 

Il PD paragona 
lo spazio 
sociale Libera 
a Casa Pound 


Nel consiglio comunale di Modena 
di lunedì 25 gennaio è successo 
qualcosa di molto grave. 
A un'interrogazione di una consi- 
gliera del PD su un'azione di Casa 


‘Pound (incappucciamento dei par- 


chimetri) il dibattito PD-PDL si è 
spostato sulla vecchia formula degli 
‘opposti estremismi”, quello che ha 
garantito il compromesso storico 
tra PCI e DC utile contro la deriva 


‘estremista, quindi il sindaco Pighi 


ha rivendicato che l'atteggiamento 
nei confronti di Casa Pound sarà lo 
stesso tenuto nei confronti di Libera. 
Subito dopo la consigliera PD ha 
rivendicato a Modena la medaglia 
d'oro per la Resistenza e quindi la 
risultanza è stata quella di mettere 
sullo. stesso piano noi anarchi- 
ci che abbiamo contribuito alla 
lotta partigiana con i fascisti di 
Casa Pound che.sono i discen- 
denti degli avversari “comuni”. 
Già l'assessore Marino aveva 


dichiarato guerra all’autogestio- 


ne, ora Pighi invece rivendica lo 
sgombero dell'agosto 2008 come 
atto contro l’estremismo di Libera. 
Bisognerebbe a questo punto sbo- 
binare i nastri dei consigli comunali 


‘dove Sitta e Marino elogiavano 
Libera come esperienza impor- . 


tante e insostituibile del tessuto 
sociale modenese tanto da me- 
ritarsi una sede in cambio del 
nostro abbandono di Marzaglia. 
Elogi che nessuna forza politica in 
consiglio si sognò minimamente di 
sminuire. | 

Libera ha condotto una lotta 
lunga senza minacce né violenza, 
l'’estremismo qual’era? Un'idea 
diversa di come rapportar- 
si al territorio e alla natura? [...] 
| politici si sa poggiano il culo dove 
gli conviene e non certo dove cre- 
dono eticamente giusto, proprio per 
questo Pighi che ieri rappresentava 
Il 37% dei modenesi (aventi dirit- 
to al voto) e adesso con l'uscita 
della Rosa per Modena non ha 
più neppure la maggioranza dei 
votanti, come un Podestà continua 
a vomitare l’infamia dello sgombe- 
ro di Libera come un giusto atto 
che ricordiamo, fatto da codardi 
l'8 agosto 2008 (con tutti in ferie) 
senza preavviso e illegalmente. 
L'atteggiamento del PD è chiaro, rin- 
correre la destra sul piano della le- 
galità, dell'ordine e della disciplina. 
Pighi cerca di assolversi ma sappia 
che forse la coerenza etica è la 
nostra forza, sappia che noi siamo 
gli stessi della prima Internazionale, 
gli stessi che rivendicano la sede 
delľ USI Modena distrutta dai fasci- 
sti nel 1923, gli stessi che credono 
nella ricchezza rappresentata dagli 
spazi sociali autogestiti e continue- 
ranno ad aprire altri spazi di libertà. 
Pighi ed il PD con la loro ordinan- 
za proibizionista sul consumo di 
alcool dimostrano di essere molto 
più vicini a Casa Pound che a noi. 
Per finire sappia che la-lotta contro 
l'autodromo e le altre opere deva- 
stanti non si è ancora conclusa, non 


pensi di dormire sonni tranquilli. 


Colby 
www.libera-unidea.org 


Guerre virtuali, 


“conseguenze reali 


In queste settimane i mezzi di 
informazione hanno dato spazio 
al presunto scontro tra la dittatura 
capitalista cinese e Google, il mo- 
tore di ricerca più usato su Internet, 
proponendo - con piccole varianti 
- la stessa interpretazione dei fatti. 
Da una parte ci sarebbe il “modello 
occidentale democratico” sul quale 
si basa un servizio-come Google e 
dall'altra la necessità.di controllo del 
sistema di potere cinese, e queste 
due visioni di come debba funzionare 
Internet sarebbero incompatibili fra di 
loro. Una spiegazione un po’ troppo 
semplicistica. 


Dal 2000 esiste “Baidu” un motore 
di ricerca “made in China” [1] che ha 
le stesse funzioni di Google e che, 
secondo fonti occidentali, si colloca, 
per numero di accessi, al primo posto 
nella classifica locale ed al nono in 
quella mondiale e la società che lo 
gestisce è stata la prima impresa 
cinese ad entrare tra le top 100 
del NASDAQ, la borsa telematica 
USA [2]. Per avere un'idea delle 
grandezze in campo si consideri che 
“Baidu” ha circa 11 milioni di visitatori 
al giorno contro i 64 di Google, solo 
che il secondo riceve visite da tutto 
il mondo mentre il primo, per ovvie 


questioni di lingua, quasi esclusi- 


vamente dalla Cina. Il 22 gennaio 
scorso, proprio nei giorni caldi della 
polemica, il titolo di Google ha perso 
in una sola notte quasi 20 dollari [3]. 
E, sempre negli stessi giorni, il moto- 
re di ricerca cinese è stato assolto da 
un tribunale dove era stato portato in 
giudizio dai produttori internazionali 
di musica, che lo accusavano di fa- 
cilitare la ricerca di brani musicali da 
scaricare gratis senza pagare i diritti 
d'autore [4]. Giusto per ricordare che 
lo scontro non è una mera questione 
ideologica ma anche e soprattutto un 
confronto di tipo economico. 


I sostenitori del modello Google 
accusano il regime cinese di censura- 
re il web, ovvero di impedire ai propri 
cittadini di accedere ai siti non graditi 
al potere. Negli ultimi anni i media 
hanno ampiamente raccontato di 
come venissero censurate le pagine 
dedicate al Dalai Lama, al massacro 


di Piazza Tien-an-men, alla setta. 


Falun Gong e via dicendo. Nel 2009 
venne anche diffuso in Rete, si dice 
proprio da un dipendente di Baidu, 
un elenco di siti proibiti [5]. Molto 
meno spazio sui media hanno invece 
avuto identiche rivelazioni relative a 
stati “democratici” nei quali esistono 
elenchi di siti che non si possono 
visitare. In Italia, per esempio, la lista 
nera comprende i siti di scommesse, 
quelli che vendono sigarette e chissà 
che altro, visto che - esattamente 
come in Cina - queste informazioni 
sono coperte da segreto. Per cui la 
censura di Pechino non è che una 
delle tante esercitate, senza troppo 
clamore, da un qualsiasi altro stato. 


Sarebbe anche interessante ap- 
profondire le ragioni per le quali 
Google, che fino a qualche mese 
or sono, non aveva grandi problemi 
ad operare in Cina, obbedendo alla 
censura di stato, si sia improvvi- 


samente riscoperta paladina della 


“neutralità” di Internet e della libertà 
di espressione. 

. Sarà un caso ma, proprio negli 
stessi giorni nei quali veniva pubbli- 
cizzata la decisione di Google di non 
censurare più le ricerche dei cittadini 
cinesi, lè cronache segnalavano 
l'attacco informatico portato proprio 


contro “Baidu”: il 12 gennaio scorso 
chiunque (fuori dalla Cina) avesse 
provato ad accedere a quel motore di 
ricerca veniva “dirottato” sulla pagina 
di una sconosciuta “Iranian Cyber 
Army” [6]. A questo attacco faceva- 
no seguito, nei giorni successivi, le 
notizie relative ad una vendetta di 
hacker cinesi contro siti iraniani e 
alla denuncia di Google riguardante 
la violazione di alcune caselle del suo 
servizio di posta elettronica. Infine 
sono arrivate anche le dichiarazioni 
del Segretario di Stato USA a propo- 
sito dell'importanza di garantire, in 
tutto il mondo, la libertà su Internet 
e di punire i responsabili delle sue 
violazioni. Quello che la signora se- 
gretaria ometteva di precisare è che 
gli hacker cinesi avrebbero violato i 
servizi di Google approfittando di una 
“entrata nascosta” usata dai servizi 
segreti statunitensi [7]. 

Questo per dire che è in atto 
(probabilmente da tempo) una vera 
e propria guerra che ha come campo 
di scontro Internet e che, sebbene 


non faccia vittime, produce risultati 
concreti anche nel mondo reale. 


Molti osservatori pensano che 
l'obiettivo finale del governo cinese 
sia quello di costruire una sorta di 
Internet “nazionale”, completamente 
o quasi separata dal resto del mondo. 
Questo perché i numeri del poten- 
ziale mercato interno (330 milioni di 


consumatori) renderebbero possibile . 


una sorta di autarchia telematica. Sia 
questo o meno l’obiettivo, non si tiene 
conto del fatto che una delle ragioni 
per le quali la Rete è diventata tanto 
importante è proprio la sua natura 
senza confini e costringere gli utenti 
ad una sorta di cortile, per quanto 
vasto possa essere, provocherebbe 
forse ancora più problemi di quelli 
causati dalla censura, in quanto l'at- 
tuale generazione di utenti è abituata 
ad un modello di network libero e 
poco controllabile. Non è detto che 
sarà lo stesso per le generazioni 
future, che potrebbero crescere alle- 
vate ad un uso della comunicazione 


elettronica completamente diverso 
da quello che conosciamo. Per que- 
ste, forse potrebbe anche funzionare 
una Rete con dei limiti territoriali ben 
definiti, magari supportata da qual- 
che cambiamento tecnico che renda 
la connessione al resto del mondo 
più difficile. Quest'ultima ipotesi, per 
quanto possa sembrare azzardata, 
troverebbe altri consensi, si pensi 
ai paesi governati dalle teocrazie 
islamiche, che vedono nella conta- 


minazione di persone e culture un 


formidabile nemico. | 


Come anarchici dovremmo sicura- 
mente sostenere la libertà di espres- 
sione e di comunicazione e batterci 
per il loro ampliamento, ma senza 
farci troppe illusioni sui paladini delle 
liberta su Internet che, prima o poi, 
troveranno sicuramente una conve- 
niente mediazione con i censuratori, 
a scapito delle libertà di tutti. 


Pepsy 


IDAZIO 


| italia 


Continua la censura del film 
Agorà del regista spagnolo Alejan- 
dro Amenabar uscito nelle sale 
spagnole americane e francesi ma 
di cui in Italia nessuno ha acqui- 
stato i diritti. La cosa purtroppo 
risulta abbastanza scontata visto 
che il film rappresenta un ritratto di 
Ipazia, la prima donna riconosciuta 
come matematica, inventrice tra 
l’altro dell’astrolabio e del planisfe- 
ro, che simboleggia l'episodio più 


, il film che 


non vedrà 


emblematico di contrapposizione 
tra cristianesimo - religione di stato 
nel contesto del declino dell'impero 
Romano - e neopaganesimo, di cui 
venne accusato Ipazia e che provo- 
cò il suo assassinio ad Alessandria 
d'Egitto su mandato del patriarca 
locale. Dopo un'inchiesta, il caso 
venne archiviato «per mancanza 
di testimoni». A spiegazione del 
boicottaggio non può certamente 
essere addotto lo scarso interesse 


commerciale dell’opera, visto l’otti- 
mo afflusso di pubblico nelle sale 
spagnole; si può invece affermare, 


senza troppe possibilità di essere . 


subito smentiti, che “oggi” la chiesa 
tenta nuovamente l’opera di cancel- 
lazione di questa figura scomoda 
che rappresenta lo scontro tra l’inte- 
gralismo religioso e tutto ciò che ne 
è al di fuori e-ne fa denuncia. 


Alex 


Eladio 


Eladio Villanueva ci mancherà 
(omaggio tratto da “Altermative Li- 
bertaire” n°190, dicembre 2009) 

Abbiamo appreso con tristezza 
della morte del nostro compagno 
Eladio Villanueva, avvenuta nella 
notte del 15 novembre.. Eladio, 
esponente della federazione dei 
ferrovieri della CGT, era stato segre- 
tario generale della CGT spagnola 
(anarcosindacalista) dal 2001 al 
2008.. Aveva 49 anni. 

Di lui ci rimane impresso il ricor- 
do di un compagno molto attivo, af- 
fidabile e di grande generosità. Era 
anche un oratore di grande efficacia 


..che non aveva bisogno di messe in 


scena per entusiasmare il pubblico. 
Ci sovviene in mente quel meeting 
all'aperto organizzato dalla CGT 
sulle rive del Guadalquivir nel giu- 
gno:2002, dopo una lunga giornata 
di manifestazioni contro la UE, nella 
calura dell'estate andalusa. Calata 
la notte, in piedi su un tavolo col mi- 
crofono in mano, con un chiarore di 
luna minimalista che dava un tocco 
surrealista alla scena, Eladio trovò 
il modo di sintetizzare quella gior- 
nata, raccogliendo l'ovazione delle 


Villanueva 


centinaia di persone presenti. 
Nato nel 1960 a Valladolid, Ela- 
dio Villanueva aveva militato, du- 
rante l'agonia del franchismo, nei 
gruppi della gioventù libertaria della 
regione di Castilla Leon. Nel 1976- 
1977, entra nella CNT spagnola, in 
piena ricostruzione dopo 35 anni 
di dittatura. Dopo il V Congresso 
della CNT nel 1979, in cui ci fu la 
scissione della CNT tra “rinnova- 
tori” ed “ortodossi”, egli seguì lala 
modernizzatrice e venne eletto, nel 
1980, segretario generale della fe- 
derazione locale di Barcelona della 
“CNT-renovada”. Svolse un ruolo 


pregnante nel processo di unifica- 
«zione che portò alla costituzione 


della CGT attuale. Dopo la scissione 
del 1979, la CNT-Renovada contava 
1000 iscritti/e. Oggi si avvicina agli 


80.000. 


- Da ferroviere, Eladio ha contri- 
buito a costruire la CGT nel settore 
delle ferrovie. Nel 1987 diven- 
ta segretario organizzativo della 
CGT Cantabria, e poi segretario 
generale nel 1989. Nel 1991diven- 
ta segretario generale della CGT 
ferrovie. A partire dal 1997 assume 


l'incarico di segretario per l’azione 
sindacale della CGT, di cui diventa 
segretario generale nel congresso 
confederale nazionale del 2001. 

Eladio collaborava regolarmente 
al mensile della CGT Rojo y Ne- 
gro, come pure alla rivista Libre 
Pensamiento. Aveva partecipato 
ugualmente a diversi movimenti 
sociali - collettivi ecologisti, contro 
la repressione, di solidarietà con i 
prigionieri politici, con gli squat, le 
radio libere e le fanzine. 

La sua scomparsa è una perdita 
dolorosa per la sua famiglia, per i 
suoi amici, pér il tutto il movimento 
libertario spagnolo ed internaziona- 
le. Insieme ad altri, egli ha svolto un 


ruolo importante nel portare la CGT 


a diventare la terza forza sindacale 
in Spagna, ma ancor più a farne un 
polo di riferimento per la maggior 
parte dei libertari e dei rivoluzionari 
nel paese. Certamente, Eladio ci 
mancherà. 


Guillaume Davranche (AL-Paris 
sud) 

Laurent Esquerre (AL - Paris 
nordest) 


a BILANCIO 


- VIMODROME: M.Gastoni, 


7 febbraio 2010 


OCCHTO 


bilancio n° 4° 
al 29/01/2010 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

SIGNA: .C.Strambi, 30,00; PESCARA: 
M.de Sanctis, 60,00; PIACENZA: 

S Bruzzi, 48,00: 
Totale. € 138,00 
ABBONAMENTI 

45,00% 
PAVIA: a/m Gastoni, E.C.Gastoni, 
45,00; a/m Gastoni, G.Negri, 
45,00; TORINO:.a/m Gastoni, 
A.Accumolli, 45,00; MONTELLA: 

V.di Benedetto, 45,00; CECI- 

NA: R.Olivieri, 50,00; IMPERIA: 
P.Manfredi, 45,00; GROSSETO: 

I PUCCLOrnE; DI, 005 a/m A Peconi, 
Ass.Vivamazzonia, 80,00; FIRENZE: 
A.Mancuso, 55,00; CASTELBOLOGNE- 
SE : G.Landi, 45,00; a/m G.Landi, 
Bibl.Libertaria “A.Borghi”, 

45,00; a/r G.Landi, Bibl.Comu- 
nale “L.dal Pane”, 45,00; MOR- 
DANO: D.Faziani, 45,00; LIMANA: 
L.Pra Floriani, 55,00; MASERA DI 
PADOVA: G.Forese, 100,00; USMA- 
TE: F.Magni, 45,00; POZZOMAGGIO- 
RE: T.Pala, 55,00; SASSO MARCONI: 
ArNTCCO Lat: 99,007 AREZZO BID 
Citta di, Arezzo, 45,00; SIRA- 
CUSA: A.Orlando, 45,00; MARTI: 
R.Bertini, 60,00; TORRE PELLI- 

CE: F.Pasquet, 55,00; BENEVENTO: 
Do Grasso, 2o00: ROMA: B obazrenti; 
90,00; SIENA: P.Navarrini, 45,00; 
GENOVA: T.Mangini, 45,00; SESTO 
FIORENTINO: G.Focardìi, 45,00; 
CORINALDO: M.Mariotti, 55,00; 
RONCOSCAGLIA: P.Serafini, 45,00; 
PIACENZA: S.Bruzzi,;, 55,00; SE= 
RACLIO: S.Viola;+55, 007; «ROMA: 
G.Pucciarelli, 55,00; RAVENNA: 

PF Oportelili; roo MOO PISA:..M. Dolci, 
60,00% FSCRIA VV. iea tran, 505005 
Totale € 1.905,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ANGUILLARA SABAZIA: P.Zapparoli, 
400,00; S.PELLEGRINO TERME: 
B.Battagltnt, 1007007 CALESTA- 
NO:=4PazzarotLi, «00, 00. QUERO: 
E.Valmassoi, 80,00. 

Totale € 660,00 


SOTTOSCRIZIONI 

COSENZA: ricavato festa per UN con 
i suonatori libertari calabre- 

si, 300,005: SIRACUSA: A.Orlando, 


Z0,00;. 

Totale € 320,00 

TOTALE ENTRATE € 3.023,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°4 
cr EOE O 

stampa n°4 € 422,63 

spedizioni n 4 € 215,00 


comm. aecr. bollettini e comm. 
bonifici (dicembre)€ .91, 30 
TOTALE USCITE € 919 -93 


saldo n°4 € 2.103,07 
saldo precedente € 3.775,61 
SALDO FINALE € 5.878,68 


hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


contatta 
l'amministrazione! 


unamministrazione@virgilio.it 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 

. Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A Termini Ime- 
rese gli operai 
scendono in 
campo contro 
la chiusura 


A suo tempo era stato osannato 
come audace manager dalle idee 
rivoluzionarie e salvatore della FIAT, 
alla prova dei fatti Marchionne con- 
tinua a rivelarsi uguale a tanti suoi 
predecessori. Dopo avere annuncia- 
to la chiusura irrevocabile di Termini 
Imerese, scatenando le proteste dei 
lavoratori FIAT, Marchionne non 
. ha battuto ciglio e ha iniziato lo 
smantellamento dello stabilimento 
siciliano partendo dalle piccole 
cose. In questo caso: dalla Delivery 
Mail, una delle aziende dell’indotto 
che ruota intorno allo stabilimento, 
alla quale era affidata la pulizia dei 
cassoni usati nella produzione delle 
auto e i cui operai hanno per primi 
ricevuto la lettera di licenziamento, 
con decorrenza dal 1 febbraio, in 
quanto la FIAT.ha rescisso il con- 
tratto di fornitura servizi. 

Per tutta risposta, i lavoratori del- 
Ta Delivery Mail dal 19 gennaio sono 
saliti sul tetto dello stabilimento 
dove resistono nonostante il freddo, 
a 20 metri-di altezza, decisi a tutto: 
“rimarremo qui fino a quando non 
vedremo scritto nero su bianco che 


i nostri posti di lavoro sono salvi”. 


L'azione ha subito raccolto la soli- 
darietà della popolazione, mentre 
gli operai dello stabilimento FIAT e 
delle aziende dell’indotto, appresa 
la notizia, scendevano in sciopero 
per un'ora, effettuando-blocchi stra- 
dali nella zona circostante. 

Ma a Termini si gioca una partita 
decisiva tra Marchionne, il governo 


A cura di RedB 


Comincia il 17. 
febbraio il pro- 

cesso ai sei 

compagni serbi 


È stata stabilita per il 17 febbraio 
la data di inizio del processo ai 6 
compagni della ASIAIT arrestati con 
l'accusa di essere autori dell'attacco 
| all'ambasciata greca nella notte del 
24-25 agosto 2009 a Belgrado e che 
verranno giudicati per l'imputazione, 
. grave quanto assurda, di “terrorismo 
internazionale”. 


.. Intanto si apprende che, secondo 


gli stessi incartamenti dell accusa, 
l'ammontare dei danni causati all’am- 
basciata greca ammonta a 18 euro, 
ovvero una A cerchiata sul vetro, dal 
momento che le “bottiglie incendiarie” 
non hanno prodotto danno alcuno. In 
sostanza i compagni serbi rischiano 
. 15 anni per un danno di 18 euro che 
non hanno provocato. Si preannun- 


I 
. 


e i lavoratori. Con lo stabilimento 
condannato alla chiusura, gli operai 
gia dopo l'annuncio del 12 gennaio 
avevano proclamato una serie di 
scioperi spontanei e picchetti per 
bloccare l'afflusso dei pezzi da 
assemblare. Tanto è bastato a Mar- 
chionne per proclamare il giorno 27 
una serrata a tempo indeterminato, 
un solo giorno dopo avere clamoro- 
samente proclamato 2 settimane di 
cig per tutto il gruppo FIAT. 

Mentre governo e sindacati star- 
nazzano “indignati” e impotenti, si 
avvicina l'ora della mischia finale: 
quella tra la FIAT ed i suoi lavoratori, 
che in italia potrebbe rappresentare 
un punto di svolta nel conflitto tra 
capitale e lavoro. 


Alla JABIL 
i lavoratori 
respingono 
l'aumento 
dei carichi 
di lavoro 


A Cassina dè Pecchi, hinter- 
land Milanese, nel polo di ricerca 
elettronica e produzione ex gruppo 
Nokia-Siemens, ceduto tre anni fa 
alla Jabil Cm di Bergamo, lavorano 
attualmente circa 350 addetti, 250 
già presenti nel sito, mentre 108 
si sono aggiunti provenienti dallo 
stabilimento Jabil di Mapello (Bg) in 
via di chiusura, dove 100 lavoratori 
sono ancora in Cig. A metà gennaio, 
la direzione generale di Cassina, 
unilateralmente e senza il minimo 
preavviso, impone un nuovo orario 
di lavoro consistente nell’aumento di 
un'ora di lavoro per ogni turno “per 
fare fronte ai nuovi carichi di lavoro”. 
Come dire, mentre a Mapello molti 
sono in cassa integrazione, gli altri 
devono sgobbare ancora di più per 
aumentare i profitti dell'azienda. 

Parte immediatamente sin dalle 4 
di notte del 18 gennaio lo sciopero 
a oltranza con picchetto; cancelli 


ciano molte iniziative di solidarietà 
a livello internazionale attorno alla 
data di inizio del processo di cui non 


mancheremo di dare conto sulle 


pagine del giornale. 


. Canada, 
No alle olimpia- 
di su terra na- 
tiva 


Il 27 gennaio la marcia della 
torcia olimpica è stata disturbata 
da una protesta a Chase, British 
Columbia in Canada. La protesta è 
stata organizzata da membri della 
tribù Secwepemc, indigena alla zona, 
da sempre in lotta contro il governo 
canadese per la loro autonomia e per 
il controllo delle terre e delle risorse 
della zona. Militanti Secwepemc e 
solidali hanno ribadito il loro no ai 
giochi olimpici sulle terre che sono 
state rubate loro; già nel 2002 gli 
attivisti della tribù avevano portato lo 


stesso messaggio in Europa, presso. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
S Eb MAGA e 


MANIT 


bloccati. Il 19 tentano di entrare il 
capo del personale ed il direttore di 
produzione ma devono rinunciare. 
Proseguono sciopero e picchetto 
anche nella gelida nottata. 20 Gen- 
naio mattina, nuovo tentativo di 
entrare al lavoro da parte dei capi e 
di parte degli impiegati, il tutto alla 
presenza di carabinieri e polizia in 
minaccioso assetto anti-sommossa, 
giunti alla Jabil con ben 6 (sei) cellu- 
lari. Il piechetto non cede e, alla fine, 
il 21 gennaio l'azienda abbassa la 
cresta e notifica la rinuncia al nuovo 
piano dei turni. 


Gli operai 
ALCOA 
non mollano 


Prosegue l'odissea dei lavoratori 
Alcoa di Portovesme e Fusina. I 
22/1 Sacconi annuncia di avere 
trovato il marchingegno per fornire 
alla multinazionale Usa energia 
elettrica a basso costo, consenten- 
dole di proseguire l’attività in Italia e 
salvando così 2.000 posti di lavoro: 
un Ddl “che introduce misure per 
garantire la messa in sicurezza e il 
potenziamento del servizio elettrico 
nazionale nelle isole maggiori”. 

Ma l'azienda statunitense evi- 
dentemente non si fida del governo. 
Il 26, durante l’incontro a Roma 
con governo e sindacati, annun- 
cia la fermata degli impianti per 6 
mesi con inizio dal 6 febbraio, in 
attesa di nuovi sviluppi sulle tariffe 
dell'energia e sulla posizione della 
commissione europea. Viene con- 
fermata la cassa integrazione per 
gli 800 lavoratori di Portovesme 
(500 diretti, 300 degli appalti) e per 
quelli di Fusina (VE). 
= Per tutta risposta gli operai, che 
attendevano l'esito della trattati- 
va, decidono di presidiare la sala 
riunioni del ministero delle attività 
produttive. “L'occupazione della 


sala - annunciano - proseguirà. 


fino a quando non verrà sottoscrit- 


la sede della Comissione Olimpica 
Internazionale. In un comunicato gli 
attivisti hanno spiegato i loro motivi: 
“Ovunque le olimpiadi mettono piede 


fanno guerra alla terra e ai popoli 
. indigeni. No alle olimpiadi su terra 


nativa”. a 
Fonte: 
www.anarchistnews.org 


USA | 
Ex prigioniero 
politico di nuo- 
vo arrestato 


La sera di martedì 26 gennaio è 
stato arrestato il militante anarchico 
afro-americano ed ex prigioniero po- 
litico Ojore Lutalo, mentre era su un 
treno che attraversava il Colorado, 
di ritorno dalla fiera del libro anar- 


chico di Los Angeles. La cauzione 


per il suo rilascio è stata fissata 
inizialmente a trentamila dollari. La 
Federazione Croce Nera Anarchica, 
che coordina la campagna in suo 


ANARCHICO 


NOVA 


to dal governo e dall'azienda un 
documento in cui ci sia l'impegno 
a proseguire la produzione negli 
stabilimenti italiani”. 

Il giorno 26, tre lavoratori si in- 
catenano ai cancelli della Centrale 
Enel di Portovesme che fornisce 
energia allo stabilimento mentre 
inizia il blocco dei cancelli per im- 
pedire entrata e uscita delle merci. 
Il 28, infine, un migliaio di persone 
tra lavoratori e familiari, dopo avere 
bloccato la circolazione sulla sta- 
tale 131 “Carlo Felice”, si dirigono 
all'aeroporto di Elmas, dove alcuni 
operai bloccano la strada di accesso 
al terminal partenze, mentre un altro 
gruppo entra all’interno dell’aerosta- 
zione innalzando uno striscione con 
la scritta “Alcoa: rispetto e lavoro”. 
La lotta continua. 


A Magenta 

gli operai si 
battono contro 
la chiusura 
della Novaceta 


La battaglia per la difesa del 
posto di lavoro è iniziata prima di 
natale e la determinazione sino ad 
ora mostrata dai lavoratori fa pen- 
sare, e sperare, che continuerà sino 
a quando non ci saranno risposte 
soddisfacenti. 


Alla Novaceta di Magenta (MI), 


fabbrica che produce aceto di cellu- 
losa, il progetto dei padroni prevede 
un vero e proprio massacro sociale: 
220 lavoratori sono attualmente 
in cassa integrazione (700 euro 
al mese), ma l'obiettivo è la tota- 
le dismissione della fabbrica per 
realizzare, sull'area in cui sorge lo 
stabilimento, una colossale specu- 
lazione edilizia. 

Nell'ultima settimana del 2009 
gli operai hanno organizzato un 
presidio permanente, poi, lo scorso 
12 gennaio, hanno chiuso la loro 
assemblea sindacale salendo sul 


supporto da anni, è riuscita a otte- 
nere il suo rilascio per una somma 
minore. Lutalo, attivista anarchico 
dei movimenti New Afrikan negli 
anni Settanta era stato liberato dal 
carcere federale nell'agosto del 
2009 dopo ventisei anni di galera per 
scontri a fuoco con la polizia e con 
uno spacciatore di droga che voleva 
cacciare dalla zona dove viveva. 
Fonti: 
www.anarkismo.net 


Cile 

Danni contro 
latifondista, 
in territorio 
Mapuche 


La mattina del 25 gennaio un 
mezzo agricolo per la raccolta del 
grano e un camion sono stati in- 
cendiati all'interno del fondo Santa 
Lucia, di proprietà della latifondista 
Maclobia Verdi Germani, di Ercilla, 
in territorio Mapuche. Almeno sei 


tetto della loro fabbrica. “Siamo 
abbandonati dalle istituzioni: non 
esiste ancora un piano industriale 
chiaro”, ha denunciato Giovanni 
Cippo, rappresentante dell’Allca- 
Cub. “A farne le spese maggiori 
saranno come sempre gli operai”. 
Mentre si attende la costituzione 
di un tavolo tecnico fra sindacato 
e azienda per affrontare concreta- 
mente la situazione, nel frattempo 
i lavoratori stanno predisponendo 
un proprio piano industriale, che 
comprende la costituzione di una 
loro cooperativa. 


All ASL 

di Codogno 

si esternalizza 
sulla pelle 

dei cittadini 


Abbiamo già parlato, in questa 
rubrica, delle scelte politiche dell’asl 
di Codogno (Lodi), che alla fine del 
mese di dicembre, in accordo con 
i sindacati confederali, ha iniziato 
il trasferimento/deportazione delle 
ospiti dell'rsa al Fatebenefratelli 
di s. Colombano. Questa manovra 
nei fatti avvia il percorso di pri- 
vatizzazione proprio a favore del 
Fatebenefratelli, che resterà così 
l’unica struttura sul territorio per la 
cura della malattia mentale. 

Pochi giorni dopo l'avvio di que- 
sto processo, due delle ospiti tra- 
sferite sono morte: è evidente che 
lo shock emotivo di un trasferimento 
così repentino non ha giovato a 
persone già molto fragili sul piano 
psicofisico. 

Slai Cobas ed RdB attaccano le 
scelte dell’asl e invitano .i lavora- 


‘tori del Fatebenefratelli a bocciare 


l'ipotesi di accordo portata avanti 
da sindacati confederali e confasi, 
che dà inizio al percorso di priva- 
tizzazione dell’rsa di Codogno. Nei 
prossimi giorni si terranno altre 
iniziative di lotta. 


sconosciuti si sono recati al fondo 
Santa Lucia e hanno dato fuoco al 
mezzo agricolo ed al camion sta- 
zionati sul posto, a quanto pare con 
l'ausilio di un qualche dispositivo per 
accelerare la combustione. Si tratta 
del primo attacco incendiario dopo 
le elezioni presidenziali cilene. 
Fonte: | 
Www.informa-azione.info 


Esproprio. 
ad Atene 


Il 23 gennaio una ventina di 
anarchici hanno compiuto un blitz 
in un supermercato di Chalandri 


(Atene), espropriando varie merci. 


e lasciando un volantino sul quale 
era scritto: “Contro i padroni e i loro 
tirapiedi, siamo venuti per quello 
che ci spetta”. In seguito hanno 
ridistribuito le merci riappropriate, 
riscuotendo il plauso di molti resi- 
denti della zona. 

Fonte: - 

Www.occupiedlondon.org 


Umanità Nova - settimanale - Anno 90 n. 4 - 7 febbraio 2010 
; Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.PO. 


